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AL CAVALIERE 

GIUSEPPE TURBISI BALLESTEROS 

Egregio Cavaliere^ 

Le consacro le Lettere e gli Scritti, posseduti 
dal suo nobile cugino il Principe di Partanna , 
che ella si piacque affidarmi, contento di attestare 
pubblica riconoscenza a un nobile giovinetto, in 
cui non vien meno la eredità del sangue, che Io 
congiunge alle eccelse Giuseppina ed Anna Tur- 
rlsi-Colonna. 

Le prime sono ancoraun'efficace prova dell'animo 
della Poetessa, e fan giudicare che, inspirandosi, 
gnarus temporum, come scrive Tacito, lasciò che 
i lettori ne volessero scrutare gli alti inteoti. La 
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idea non di rado resta segreta, né è facile a pri- 
ma tjiunta chiarirla, Si può affermare con Gio- 
venale: 

Qualem nequeo monstrare, et sentio tantum. 

Il volgo non la capi per Intero; ma dalla Fran- 
cia la Intesero profondamente II Mamlani e V A- 
marl ; dalla Toscana il Niccolini, il Guerrazzi, il 
Giusti , Il Capponi ; e da altri luoghi si sollevò 
un grido di ammirazione. Le Lettere, rimaste fi- 
nora inedite, metteranno* in chiaro i sinceri detti 
proferiti ultimamente sull'illustre donna; né parrà 
esagerato il parlare. 

Coi pochi ScriV/i aggiungeremo vanto alla Pit- 
trice. Costei , lo sa ognuno , sorprese italiani e 
stranieri , che la visitavano per ammirare i pro- 
digi di quel pennello , che si stupendamente im- 
presse le creazioni geniali : nia forse non tutti 
riconobbero la sua mente, e come intendesse allora 
la critica dell'arte, resasi patrimonio di vendichiac- 
chiere. Ora perchè pienamente sia conosciuta , 
io mi pregio render noti alcuni tra' i suoi brevi 
scritti. 

Mando a V. S. il libretto, augurandomi che con 

lei lo accolgano tutti coloro che hanno a cuore sieno 

più rinomate le due illustri donne. 

Della S. V. 

Umilissimo servo e amico 

F^RANCESCO GUARDIONE 
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DI GIUSEPPINA E DI ANNA 

TURRISI-COLONNA 



La vera virtù premio non desidera che la gloria; perchè 
neiranimo degli ottimi risiede certo presentimento 
del futuro, onde delPaltra età hanno presenti le lodi, 
e di questo pensiero, di questa speranza più si di- 
lettano che d^altra cosa; e le vigilie, le cure, la vita, 
per nulla tengono ad ottenerle. 

G. B. Niccolini , Dell* influtn:{a delh arti sulla virtù 
e il viver civile. 



h 

Quando nel maggio di quest'anno fui, cortese- 
mente invitato, a leggere le lettere che pubbli- 
co (i), le più inedite, nel mirarle con la reverenza 
dovuta alle scritture de' Grandi, tosto ricordai le 
parole gentili di Giacomo Zanella, isommo poeta 
e scrittore , il quale nella chiusa di una confe- 
renza sulla vita e sugli scritti di Giuseppina Tur- 
risi-Colonna, tenuta in Padova il 24 marzo 1877, 
non poco rammaricato disse , che migliore mo- 



(0 Sono conservate dal Prìncipe di Partanna, Mliuro Tur- 
risi- Grifeo. Insieme alle lettere sono alcuni scritti dell'Anna 
Turrisi e una lettera della Giuseppina. 
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8 DI GIUSEPPINA E DI ANNA 



numento ella dovrebbe avere nei cuori italiani; e non 
lo ha. E senza che, di recente, i cospicui ingegni, 
che amorevolmente dettarono elogi elaborati sulla 
Giuseppina, conoscessero il tutto delle esortazioni 
e dei pareri raccolti da lei nella vita adolescente, 
pure ninna diversità corre fra questi e quelli. Gli 
Italiani conoscono gli scritti del Zanella e del 
Conti; e sanno come costui fu sollecito di ripro- 
durre nel 1874 ^^ ^^ volume, vario per sapere, 
(Cose distorta e d'Arte)^ \\ lavoro che nel 185 1 
gl'ispirò la lettura delle preziose Liriche, stampate 
nel 1846 dal Le Monnier, e anche la visita dili- 
gente e affettuosa alla dimora della Poetessa , e 
le non poche notizie ch'egli approfondi da coloro, 
che in Palermo la videro da vicino, conversarono 
con familiarità , e non furono ignari del prodi- 
gioso sapere che ornò la sublime mente. Gì' Ita- 
liani appresero dal Zanella parole vere e gravi ; 
e la solennità delle stesse c'incorò assai , perchè 
il nome di Giuseppina Turrisi-Colonna, fosse in- 
letio universalmente da' cultori degli studi, e, po- 
polarizzato, giovasse a riscuotere gl'indifferenti ad 
amare la smarrita virtù. L'esperienza crudele non 
appagando ancora i pii desideri, che albergano i 
nostri petti, non ci pare compito leggero far note 
le epistole, in cui sirauna il giudizio più accurato, 
che usci' allora dal senno dei più riveriti uomini 
della serva Italia; a cui. a lenire le sventure, ri- 
putarono che la lira della Turrisi-Colonna potesse 
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TURRISl COLONNA 9 

non poco influire; quasi schernendo ó dlsprezzando 
il volgare sermone poetico , che gli spiriti non 
ricreava, né indomiti li rendea, mali fiaccala à 
inoperosa e ligi^ vita. 

Male d' Italia è stato T obliare sempre i veri 
sommi; e l'esilio, la prigione,* le niiserie, la di- 
menticanza , che si ricordano con declamatorio 
dolore per Dante , per Torquato , per V Ariosto , 
per il Vico, non ripugnano alla natura italica: la 
quale, se presentemente pare vaga di ricchi marmi 
e dì postume memorie , non si pente di seguire 
la crudeltà degli avi , che alle più nobili anime 
diedero guiderdone di catene , e ogni calamità , 
giungendo persino a negare i raggi di vera luce, 
che illuminano gl'intelUtti loro (i). Vedetelo nella 



(0 La fìne miseranda, tocca ultimamente dappiù rari di 
mente e di cuore, assicura che il danno e là vergogna non 
hanno pentimento, e che la libertà, ove non è giustizia, non 
alligna. Sano incessanti le lotte tra'mediocrl, schiavi cion- 
dolati, e i forti ingegni, avviliti dalle prepotenze, sdegnati 
dalle basse ire, ma nauseati del fasto inverecondo che de- 
cora i petti di coscienze insozzate dalle brutture degli Ar- 
genti, dei Fucci e dei Bonturo, ladri, pedarasti, barattieri. 
E codesti trafficatori d' arte e di scienza , sordi alle parole 
che la divina bocca di Socrate ripeteva agli Ateniesi, cioè, 
massim:^ impostura e pubblica calamità essere V accostarsi 
ad un arte senza ingegno^ studio e coraggio conveniente ad 
esercitarla , son cagione potissima che la eccellenza è di- 
venuta rara ; e se la scuola è una fabbrica automatica, la 
stampa è una pettegola scapigliata, che registra gli agi, le 
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IO DI GIUSEPPINA E DI ANNA 

Turrisi-Coionna, di cui lo stesso Giacomo Zanella 
ripetè, meravigliato, che né la morte ha pienamente 
rivendicato la sua gloria (i) : vedetelo in altri in- 
gegni non meno vasti, che la facile e gretta let- 
teratura romanzesca , la sguaiata dicitura gior- 
nalistica, e la plebea concione da YTi^e/m^, ridus- 
sero al silenzio; e li fé* non curati^al cospetto di 
generazioni molle, cui è diletto e vita il trastullo 
di polemiche raggirate di menzogne, di petulanze, 
e di villanie. Spettacolo indegno , che nutre le 
coscienze d'ira e d'invidie, e apre loro un inferno 
di disinganni, di amarezze e di scetticismo. E il 
peggio si è, che gli animi italiani, che già pare- 
vano nauseati da ogni cortigianeria, ne inclinano 
oggi più che mai ; né direte di grazia che il do- 
minio spagnuolo e il gallico li evirò ; che anche 
francati da essi, sono anelanti di servire lo stra- 
niero, e, ciechi, rendersene obbedienti. Chiusi Dan- 
te , il Vico e il Gioberti , devono aver trionfo il 
Goethe , V Hegel e lo Straus. A Mantova inalze- 
rete una memoria imperitura a Vergilio, ma di là 
del Reno, gonfi di tracotanza, vi diranno : noi vi 



vanità, il mal fare, la corruzione, e incita al servilismo. Al 
filosofo Àrdigò si rompe la parola sul labro , temendo che 
il libero pensiero fortifichi : i pedanti e gl'inetti, che da' licei 
e dalle mieroscopiche università sciupano gl'ingegni, si pre- 
miano in mille guise Oh sempre vile condizione ditalia... 
(i) Scrtitt Varìt di Giacomo Zanella, pag. 320, Firenze. 
Succ. Le Mounier 1877. 
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chiarimmo la locuzione, e anche primi farneti- 
cammo lunghi anni sul suo vero casato, e Y im- 
paraste. Bolle di sapone,che i degeneri nepoti degli 
Umanisti, accolgono come manna piòvuta dai fir- 
mamenti. E non ci adontiamo ; né Ce ne vergo- 
gneremo punto , finché il buon sens0 o il senno 
ci guiderà dive^sanlence che negli ultimi trent*anni; 
finché non ci parrà superfluo questo schiccherare 
articoli e libri della durata di un giorno, co' quali 
discapita la pubblica morale, e s'irride sul patrio 
splendore, di cui si mena vanto eoa boria femi- 
nile. 

La pubblicazione di queste Lettem affermerà , 
con maraviglia di noi posteri negligenti a porgere 
onori alla vera virtù, come X ingegno d'una fan- 
ciulla si presto fosse riputato. 11 Gutrrazzi escla- 
ma non potere più aggiustar fede a sé medesimo, 
dovendo credere che sia capace di fare a sedici anni 
i nobilissimi versi pubblicati nel 1841; e nel 1843 
ne' ric^ordi del pittore Sabatelli, citandone alcuni, 
volgarizzati dal Byron, scrive in nota (i) tal giu- 
dizio , che in maniera solenne attenta la rarità 



(0 «Mi gode ranimo avvertire, come questa traduzione 
appartenga alla signorina Giuseppina Turri^i-Colonna , di 
quindici anni. Ora ne annovera ventuno, e già pervenne a 
quell'alto grado , cui di presente vegglamo giungere due o 
tre famosi tra noi. Riceva questa giovane prodigiosa i mici 
auguri e li abbia, cari , perchè muovtmo da tale che non si 
crede a niun secondo in amare le glorie del suo paese. » 
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12 DI GIUSEPPINA E DI ANNA 

della mente, la dovizia del sapere, e la eleganza 
mirabile. E forse i lettori ci saran grati nel ve- 
dere, dopo più che quarant'anni dacché fu scritta, 
la lettera dell' illustre scrittore , indiritta air in- 
signe fanciulla nel tempo che ella fece le prime 
prove in arte; e a conferma di quanto è esposto 
nella medesima , non parranno m^no importanti 
le altre due -ch'egli mandava a P. Emiliani-Giu- 
dici , vivente e morta la Poetessa , che chiamò 
prodigiosa; tenendo fermo che appena due o tre 
famosi tra noi erano pervenuti air alto grado di 
lei. E timoroso di perdere il puro ideale della 
Telesilla , la rimproverava degli affanni scon- 
solati : affanni che sembravagli traesse dal culto 
al Byron, cui voleva non la talentasse, parendogli 
esser frutto dell' As/altide; oro fuori ^ cenere dentro. 
E in ciò io dubito che la gran mente di F. D. 
Guerrazzi ben si apponesse; perocché non sempre 
lo spasimo byroniano fu sconforto o disperazione, 
e non v'ha alcun di noi che ignori, come il seppe 
lo scrittore delle gesta fiorentine , che Giorgio 
Byron, coU'immensurabile amore all'infelice Italia, 
svegliò il sentimento patrio, e costrinse a lungo 
pianto gl'Italiani, prostrati dallo straniero. Il poeta 
inglese, cui ancora si voglion dare colpe che noi 
macularono, instigò, colla Profezia di Dante e col 
Lamento del Tasso, ì sensi magnanimi, che in I- 
talia negava la poesia di corte , che con infamia 
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s'inspirava al lucro, barattando il sentimento e il 
vero. 

Il Guerrazzi, i cui detti furono ognora un inno 
all' Italia, trafiggendo con acuto stile i ritrosi al- 
Tamore di essa, riconobbe nella donzella Turrisi 
un'anima, che a sedici anni amava ed insegnava 
ad amare la patria , e pare abbia voluto signifi- 
care : io ho ben la tua parola intesa. Ma , ohibò ! 
chi sa quanti pochi accetteranno cotale sincera 
manifestazione; chi sa che anche il Guerrazzi non 
si voglia plebeamente ammonire da certi mercanti 
di lettere a minuto, i quali varie fiate trovarono 
esaltato il parlar mio (i)! Ma di maggior franchezza 
credano, oh si il credano, io non mancherò mai, 
né oserò ritenermi dal ripetere, e con aperto a- 
nimo, che la Giuseppina Turrisl-Colonna, In mezzo 
a un'infinita serie di viltà, contaminatrici dell'arte, 
che bassamente volgeva i suoni armoniosi ai de- 
spoti , educava un popolo servo a libertà ; e la 
fanciulla dapprima, unicamente in Sicilia, avver- 
sando il municipalismo, si allora radicato, levava 
la mente sublime all'idea nazionale; e Dante e il 
Meli, Raffaello e il Novelli, Legnano e il Vespro, 
rapivanla in un mondo nuovo, e dolorava ! . 

Sorge inoltre dal complesso delle Lettere ^ che 
non il Guerrazzi soltanto s'accendeva nel leggere 
i saggi poetici della Turrisi; ma con lui le tribu- 



(i) Vcdf la NOTA. 
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tavano onori altri maggiori intelletti italiani, come 
Io mostrerà la presente accolta. Nella quale si 
riuniscono i giudizi si per il saggio del 1841 , sì 
per il volume delle Liriche, pubblicato nel 1846; 
appunto nell'anno che la giovinetta viaggiò la To- 
scana, ove le più che gentili accoglienze, la voglia 
ardente di conoscerla e riverirla, le confermarono 
fama, e poterono accertarla non sempre futile riu- 
scire la massima : 

Sic honor et nomen divini vatibus 
C^rminìbus venit. 

E da vero che il suo viaggio nelle città toscane 
fu un trionfo. Era nota al Niccolini, al Guerrazzi 
e al Guadagnoli; ma ebbero vaghezza di conoscerla 
e di parlarle il Giusti, il Capponi, il Bartolini, il 
Basi, la Rossi-Gabardi, il Carmignani, e altri vi- 
gorosi ingegni; e come nel 1843, Massimo D'Aze- 
glio, dimorando in Sicilia, ne stupì; cosi nel 1846 
ne stupirono il Guerrazzi, e il fiore degringegni 
d'allora. Il Guerrazzi la disse un miracolo d' in- 
spirazione e di sapere, (i) Il Giusti e il Capponi, 



(1) Il Conti rammemora che « essendo a Firenze con la 
madre, in una loggia della Pergola venne dal Guerrazzi, 
che ne ammirava Tingegno , visitata ; ed essa intorno alle 
lettere di tante cose con tanta sollecitudine lo richiedeva . 
ch*egli sorridendo le si volse con queste parole: Signorina, 
voi da me volete sapere in un momento ciò di che ho me- 
ditato per tutta la vita, a {Cose di Storia e d'Arte, p, 20. 
ediz. cit.) « 
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sorpresi la riverirono, e repitalamio per le nozze 
della sorella, che Augusto Cónti chiamò /?orc di 
poesia divino, lo giudicarono soavissimo; e misero 
ogni cura a raccomandarle che calcasse le prime 
orme; ne cosi poter mancare alla Sicilia una glo- 
ria nella casa Tur risi. 

Il Zanella nota la intiniità che è tra i Siciliani 
e i Toscani (pag. ^lo); e nella Turrisi veramente 
è splendida e leggiadra la inspirazione se rimira i 
monumenti e la toscana gloria. Le pare di re- 
spirare aure pure, ed è più maestosa nella parola 
che altrove. Rammento ai leggitori le ottave al 
Duprè per la Beatrice di Dante, e e le altre cA 
Firenze. In quelle per la statuetta trasfonde la 
gentilezza del sentire, che trovò impressa nella 
Vita Nova , della quale ne fu studiosissima ; 
e colpita . dairesprcssione divina infusa dall' arte- 
fice alla Beatrice, quante memorie l'affascinano ; 
deh come in un istante ella ha presente la tra- 
vaglifita vita del Poeta ! 

Ahi tosto il duol, Tesilio, e la sciagura 
Colpir quel Sommo, ed ei sognò rinferno. 

Anna, la cara sorella, è per la Giuseppina un 
idolo. Gli studi e il profondo sentimento dell'arte 
le congiunsero di più; e la Poetessa e la Pittrice 
si ricambiavano la potenza degli affetti con versi 
e con pitture. La Giuseppina in Firenze non ha 
a canto la dolce Suora, e anelerebbe vedersela, 
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per ivi rinnovare i siculi pennelli , ed ella dar 
nuova vita agli estri. Nel qual concetto, se i ze- 
lanti d'italianità d'oggidì veggon poco, io oso dire, 
come testé ho accennato , che è gran pensiero 
codesto della poetessa giovinetta, ed è tale da ri- 
velarci quali intimi sensi nutriva la sua mente , 
non governata dalle picciole idee, che ci restringe- 
vano alla provincia o alla regione : 

Anna, mia dolce Suora, oh quai modelli 
Qui troveresti ! oh perchè lungc sei ? 
Vien : qui rinnova i siculi pennelli; 
Qui teco Tarpa rinnovar saprei. 
Vien : del famoso Tempio infra gli avelli 
Interroghiamo i Grandi, i nostri Dei : 
Ecco a te il Buonarroti apre le braccia, 
E Vittorio dall'urna a me s*afFaccia ? 

Col 1846 crebbero in ogni angolo di terra- ita- 
liana i desideri ardenti delle riforme politiche, e 
l'arte diveniva un apostolato civile. La giovinetta 
avea inteso a ciò dalla puerizia, e con nobi|p di 
sdegno malmenò gli adulatori di corte. Spesso 
non è aperta nel linguaggio , ma V indole degli 
argomenti, presi a scelta, non celano la sua ira 
contro gl'inneggiatori dell' oppressione. Di quel 
tempo, (e in tal uso non discorda la odierna ci- 
viltà), la corte manteneva in ogni cantuccio un 
poetucolo, lodatore di santi e della forza despo- 
tica, che l'arte deturpava per empire il ventre e 
guadagnarsi la croce del cavaliere. Ritornata in 
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Sicilia gringegni conspicui cercavano ansiosi il «uo 
volume di Liriche^ e lo leggevano riverentemente, 
non ammirando la sola parte intelettiva , ma la 
grande anima che in esso eravi trasfusa, //o ba- 
ciato il prezioso volume le scrive la Gabardi-Rossi, 
e la Guacci le esterna il caldo desiderio di ve- 
derla da vicino. Non piccole, ma grandi e vere 
manifestazioni raccolse dalla Lombardia, dalla 
Toscana, da Napoli, e dalla Sicilia, che Tavea visto 
nascere, e svolgere il potente intelletto quasi con 
indifferenza. 

Nella delicatezza del sentire fu pari al Tasso e 
al Leopardi; e se per morte precoce non si fosse 
consumata, raggiunto appena il quinto lustro , 
ella nella profondità delle creazioni poetiche a- 
vrebbe uguagliati i più robusti ingegni d' Italia.^ 
Ma le corde della sua lira non s'infrangono, e la 
storia letteraria, quando avrà fatto scarto di un 
volgo indecente di nomi, riconoscerà la grandezza 
smisurata di un si alto ingegno. 

Nel Principe Giuseppe De Spuches, dottissimo 
ellenista e classico poeta (i), rinvenne la Giusep- 



(1) Tolgo dalla 5\Ca«*a»e di Firenze, anno ili , n, 231 , 
un brano di lunghissima rassegna , che Giosuè Carducci 
scriveva su due volumi delle opere di Giuseppe De Spu- 
ches. Vorrei riportarla per intero, ma non potendo per la 
lunghezza, mi limito a notar qui la parte importante , che 
conferma le mie opinioni sulle rare doti del Principe di Ga^ 

2 
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pina il suo primo ed ultimo amore , e a lui si 
strinse in nozze con gioia. Lieta proponeva si di 
esercitare, in compagnia dell'amato congiuntoci! 
suo sapere nel greco ; e si studiava di tradarre 



lati. « Egli trovasi più a suo bell'agio nelle odi civili e mo- 
rali: e le intitolate La Solitudine^ alla Salute^ UcArmonia^ 
Le arti del disegno^ ed alcuna altra, vann<f, cosi per ele- 
vatezza di pensieri come per calore lirico e per elegante 
arditezza di forma, fra le buone del tempo nostro; fra quelle, 
intendo, che non isdegnarono accordare la bella arte antica 
ad argomenti e affetti utili e nuovi. 

Ma dei rari pregi di stile che adornano le poesie [origi- 
nali del signor De Spuches è facile trovare la ragione nel 
Il volume delle Opere. I discorsi sulla Teogonia di Esiodo, 
sul poema degli amori di Ero e Leandro, su Mosco e Bionc 
attestano nel poeta siciliano una erudizione classica quasi 
singolare oramai, dappoiché i nostri ispirati menestrelli si 
facciano gloria di spregiarla; e la versione della orazione 
d'Isocrate per gli esuli di Platea, e le traduzioni metriche 
di Mosco e Bione, della Leandride e di vari framenti gre- 
ci, e più quella dell'Edipo di Sofocle e della Fenicie e del- 
TEcuba di Euripide ci mostrano da quali maestri egli ab- 
bia imparato il maneggio dello stile poetico, con quale in- 
dustria, finezza e felicità abbia studiato in quei modelli e 
saputo trasportarli in versi italiani. Nò della eleganza onde 
sono rivestite la Leandride e gì' idili faremo le meraviglie 
grandi; che la maniera un cotal pT>co artifiziata e la poesia 
di seconda e terza formazione di quegli autori si arrendono 
in generale agevolmente al verso dei nostri tempi : il che è 
provato dai quaranta e più traduttori che dal cinquecento 
in poi si son messi a quell'opera, i più dei quali non era 
impresa erculea il superare. Ma di ben altre lodi ei par me- 
ritevole la versione delle tragedie, ove il poeta avea fra le 
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insieme i migliori poeti. Però fu vano ogni no- 
bile proponimento, e la sua morte , pria che si 
compisse un anno dalle nozze, esacerbò la nobile 
esistenza del marito. Vidi fra le preziose carte , 
che con orgoglio avventuro alle stampe, una let- 
tera deirillustre poetessa alla madre. Quasi ces- 
sato lo spavento della rivoluzione, cessato il bom- 
bardare del nemico , ella volgevasi a dimandar 



mani una materia assai restia a rimaneggiare e riformare 
in italiano, e di fronte tin emulo assai formidabile nel Bei- 
lotti. » 

Questo parere del Carducci , può fare , io giudica , 
ricredere taluno che, alla pubblicazione del volume.de' miei 
ScriUi (Palermo 1883), disse che soverchiamente io m' era 
intrattenuto del De Spuches, che certo amo e venero come 
uno splendido ornamento degli studi e uno de' più dotti 
uomini di Europa. Né son solo in questa opinione, trovan- 
dola caldeggiata da uomini insignì in Italia, in Germania, 
in Prussia, in Olanda, in Inghilterra , e in America { ove 
ultimamente nelYItalia di Montevideo, (anno VI n* 50) il 
dotto Desteffanis approvando il mio lavoro critico suU* Eu- 
ripide (che anche la Nuova (Antologia fase. I, genn. 1884, 
chiamò spassionato) scrisse : Noi siamo orgogliosi che il 
sig. Guardiane condivida la nostra favorevole opinione su 
quella elegantissima traduzione che contrasta la palma a 
quella del ^Bellotti e finirà con diventare non meno, se non 
più classica. Per altro l'amare i veri Grandi non è un of- 
fendere la morale pubblica, ma un esaltare la stessa Nazio- 
ne; né io son di tal natura da lodare per acquisto di ono- 
rificenze o miglioramento di condizione. Ognuno sa la vita 
di stenti che duro, né credo si possa, forse in grazia di u 
Qcsti prìncipi, maggiormente esser costernato. 
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nuove della famiglia,!! cui silenzio Tavea di quei gior- 
ni turbata. Come è candida l'eccelsa donna! Noh ha 
che amore per la patria, per la madre, pel marito, 
per la sorella, pe' fratelli. Il pubblicarla è bene, ed 
io bramerei poter tutto raccogliere, affinché gl'I- 
taliani intendessero appieno il suo cuore e la sin- 
golarità dell'ingegno : 

«Mia cara ed ottima madre. 

Sono due poste che non ricevo una sua linea, 
né di nessuno della famiglia^ Imagini la mia co- 
sternazione ! Finiti i palpiti della guerra, non mi 
mancava che quest'angustia per agitarmi orribil- 
mente. Però là supplico a non farmi mancare le 
loro nuove. Io per me ho scritto delle lettere si 
lunghe! Non so proporre o consigliare il loro 
ritorno, quantunque in città si viva omai tran- 
quilli; perchè potrebbe sembrare egoismo. No , 
mia cara madre, si decida con la possibile pru- 
denza, e ritardino il ritorno se ciò è bene per la 
loro sicurezza. Le bacio affettuosamente le mani, 
e abbraccio i fratelli. 

8 Febbraro 1848. 

Giuseppina. » 

Dopo questa lettera, che racchiude i sentiti pal- 
piti e gli affanni provati, la celeste creatura non 
visse che altri nove giorni. Il 17 febbraro lascia- 
va diserta di sé la patrizia casa dell'amato sposo! 

La sua perdita cagionò lutto e dolore anche in 
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mezzo a' rumori incessanti della rivoluzione. Una 
cara fanciulla, Lauretta Li Greci, che il 3 luglio 
1849 nioriva di quindici anni e otto mesi, senza 
giungere a dar prove luminose del suo alto inge- 
gno poetico, versò sincere lagrime in un canto ; 
e a noi pare, che la gentile poetessa, non ancor 
trilustre, intese con profondità V arduo intento 
del poetare della G. Turrisi-Colonna (i) Era ella 
un'altra grand*anima, cui natura matrigna , non 



(i) Ecco il canto della Li Greci. Si noti V efficacia del 
pensiero nel ritrarre lo scopo magnanimo, al quale la Tur- 
risi-Colonna rivolse mente e studi. 11 riprodurlo mostrerà 
non poco valore nella Li Greci , che non tarderò a ram- 
mentare sciivendone di proposito. 

IN MORTE DI G. TURRISI-COLONNA 



E tu onor de' Siculi 
Eri ed orgoglio e vanto, 
Tu che costretta a gemere 
Della Trinacria al pianto 
Di generose lacrime 
Spargesti il patrio suol. 

Ahi tu, sublime artefice 
Dell'itale melodi 
Sparisti quando i secoli 
A noi tornar dei prodi, 
Quando al cader del despota 
Cambiossi in gioia il duol 1 
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paga troppo delie infelicità serbatele dai nascere, 
a quindici anni la uccise ) 

II. 

Abbiamo da Platone che spesso Socrate fu avver- 
tito in sogno di darsi agli esercizi delle Muse : 



Al gentil sesso italico 

Qual gemma, o Dio, si svelse ! 

Chi rifarà la perdita 

Di sue virtudi eccelse ! 

Chi delle donne sicule 

Simile alior corrà) 
Oh mio beato spirito 

Che in ciel tornato sei, 

Tu dalle sfere eteree 

Ascolta i voti miei: 

1 voti d'una vergine, 

Muovan la tua pietà. 
Mentre mi prostro al tumulo 

Che Tossa tue rinserra, 

E d'una pura lacrima 

Spargo la mesta terra, 

Scendi su nubi rosee 

Pietosa al mio dolor ! 
Vieni ! e rivedi il libero. 

Suol del natio paese. 

Vieni or che i tuoi magnanimi 

Sospiri il cielo intese; 

Vieni; non più si spiano. 

De' prodi i detti, il cor. 
Deh tu m'ispira un'anima 

Di vate a te simile ! 

Ah che avess'io l'energico 
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fac musicam ac exerce ; e che sebbene egli trovasse 
la sua disposizione nella filosofia , non di meno 
vicino a morte non amò punto di trasgredire il 
comando degli Dei , e fini coU'esortazione: in o- 
gnt sttidio ascoltate il proprio genio. E veramente, 
come vedremo , ad ascoltarlo per tempo non 
mancò la gentile Anna Turrisi ; alla quale , nei 
primi anni, in compagnia della sorella Giuseppina, 
fu dato d'imparare il greco, il latino, il francese, 
ringlese, e con maggiore serietà, che non è oo- 



Pensier, l'ornato stile 
Onde sì caro agi' Itali 
Di tue melodi è il suon ! 
Per le tue sante ceneri 
Chiuse ne» meati marmi, 
Dolce sorella, infondimi 
La tua virtù de' carmi 
Onde alle glorie sicule 

10 li consacri in don. 
Qhimé ! di sogni pascesi 

11 cor, di van desio, 

A che sperar che s'animi 
Del tuo l'ingegno mio ! 
Povero egli è, né reduce 
Al tuo «ara quaggiù. 
Altri la mia Sicilia 
Canti, e i sicani eroi, 
Sia a me concesso il piangere 
Chi fu rapita a noi: 
Ahi la virtù che spegnesi 
Qui non ritorna più. 
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mune, d*apprendere egregiamente la lingua e la 
letteratura d'Italia, tanto da inorgoglire, per gen- 
tilezza di dettato, prima il Borghi, e poi il Perez, 
che alle due sorelle furono maestri. Pubblicò al- 
quanti scritti nelle Effemeridi , e anche le lodi 
sincere, il vero plauso , che poteva darle nome 
di scrittrice, la trasportò altrove, nel mondo in 
cui ferveano le imagini di Raffaello , del Peru- 
gino, dello Zampieri, e di Bramante. Amò la pit- 
tura- era nata per essa. Per chi si ostina invano 
in un'arte, e diviene modiocre, il Poeta può ri- 
petere : 

A cui natura non lo volle dire , 

Noi dirien mille Atene e mille Rome. 

Ma alla giovinetta Anna, natura più che pro- 
diga, toltala alle arti dello scrivere , nelle quali 
sarebbe pur riuscita famosa^ la invita a far tesoro 
d'una tavolozza e d'un pennello. Ingegno privile- 
giato ! Ella era nata nell'agosto del 1820, e ces- 
sando di vita nel febbraro del 1848 , in ventotto 
anni raccolse molto sapere , e nome imperituro 
nell'arte. A vent'anni si crede che debba comin- 
ciarsi a balbettare, e si apre il libro della scienza; le 
sorelle Turrisi-Colonna a quell'età erano credute 
un miracolo, e nulla mancò loro per far paghi i 
voti dei genitori. Codesta ambizione fu in animo 
del barone Mauro Turrisi e della marchesa Co- 
lonna-Romano ! 

Come il prepararla fosse un secondare la no- 
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bile passione, da fanciulla le si fece studiare il 
disegno con Agostino Sozzi, e in seguito ad otti- 
mi esperimenti studiò col Patania, che ebbe grido 
di eccellente, la pittura ad olio; e visto in Sicilia, 
portato di fuori, un bozzetto, ritenuto una prima 
imagine della Fornarina, e per fermo attribuito 
al Sanzio, la giovinetta ne fu tanto vaga che più 
volte copiò le belle sembianze. Nacque in lèi mag- 
gior voglia di dipingere ad olio, e, morto il Pa 
tania, porse più valido aiuto alla sua perizia il 
pittore Salvatore Lo Forte, la cui fama non ces- 
serà, ed ha onore di valente artista. Con la guida 
di lui esegui diligentemente molti quadri , e in 
breve volger di tempo, sicura dell'arte, maneggiò 
il pennello con tal facilità, che per grazia e ro- 
bustezza destò meraviglie ne' più esperti dell'arte, 
italiani e stranieri, che avevano a fortuna veder- 
la da vicino e riverirla. Massima D'Azeglio , che 
alle lettere, alla politica, e alle armi, univa V ar- 
te del pittore, esaminati i quadri che fino al 1843 
avea l'Annetta condotti a fine , con severità di 
giudizio si compiacque affermare, eh' ella era la 
unica donna, che ai suoi tempi avesse meglio s£i- 
puto adoperare il pennello. E c'è da contentarsi 
e da credere. Il D'Azeglio, che pittore non lascia 
per la rinomanza che qualche Paese , pure fu 
ottimo giudice , e T arte giudicava non alla ma- 
niera di chi non s*intendeva, e pomposamente ne 
parlava. 
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Iq Sicilia rinomate scuole avevano dato vanto 
alle arti. La scuola di Messina nel secolo XIV , 
vivente Cimabue , ha il suo inizio con Antonia 
d'Antonio, e a lui successero altri non meno co- 
spicui di valore. Poi fiorirono nelle sicule terre 
Antonello, il Crescenzio, TAlibrandi, TAnemolo, il 
Rodriquez, il Barbalonga, il Caracci, e lo Scilla, 
che fu pure filosofo e naturalista (i). Nella deca- 
denza sorse Pietro Novelli, che non dissimile al 
molteplice ingegno di Michelangelo , fu uomo di 
quattro anime, e la pittura, la scoltura, l* archi- 
tettura, rincisione egli professò, onorando dentro 
e fuori la Sicilia, si nota ab antiquo per la cele- 
brità delle sue scuole. Poi venne ogni oblio di 
esse e si tacque di gloria : solo si ricordò la pas- 
sata per lenire i dolori e le presenti miserie. 

Il potente ingegno della Giuseppina accendeva 
i suol estri alla vista delle tele della sorella , ia 
cui parevale rinnovellato lo scaduto splendore ; 
ma anelava però che a' nòstri di V arte svelasse 
tutt* altri segreti che i mistici , voleva espressi 
i bisogni della patria , come faceva lo scultore 
1 emistocle Guerrazzi coli' Esule^ e il pittore Sa- 
batelli col ^ier Capponi. L'arte doveva suscitare 



(t) Di Gregorio, ©e* più celebri pitturi messinesi; Pardi, 
La (Moralità neirArte^ (Scritti Vari, voi. HI, pagina 289; 
Palermo, 1873) 
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liberi sensi, e creare la patria; sicché là Giusep, 

pina, conforme a sé, diceva alla sua Anna * 

Tu patrio ardir, tu patrie 
Virtù ne pinai, o cara. 
Ahi I se l^arti Tabbellina 
È men la vita amara. 

E che l'Anna si amareggiasse per la patria ruina» 
scorgevasi dalle melanconiche abitudini , che ac- 
cennavano gl'intimi convincimenti, e da certa pro- 
fondità di pensiero, che vien tosto rivelata dal 
contegno. Quale la donna, tale l'artista- Le sue 
tele sono animate da una vita di sospiri , di do- 
lori, di reminiscenze, e da quell'energia , eh* era 
un carattere delle sue figure. Quello che non poco 
ci occorre mirare ne' greci e ne' latini era in lei; 
che educata a leggere questi magnanimi , che 
tanto ci avanzano neirintelligente e caldo amore 
del bello e del buono, non seppe fare altrimenti, 
e superò chi non educava Tarte a scopo sublime, 
e nel volgerla a' bisogni della vita, non ne com- 
prese i fini supremi. 

Maravigliosa tela é T uscita dal monastero del 
Salvatore di Costanza, figliuola al conte Ruggie- 
ro li, primo re (1130), allorquando la normanna 
donna sciolta dai vincoli di religione diviene spo- 
sa all'imperatore Arrigo VI. Questo quadro, ch^ 
basta ad assicurare all' illustre donna un nome 
immortale, ed è conservato nella casa principesca 
de* Fitalia, fu giudicato un' opera delle migliori 
(ra le contemporanee; e TEmiliani-Giudici, critico 
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sagace di belle arti, la considerò ben meditata , 
eseguita con gran cura, e piena di affetti (i). 

Negli Scritti TAnna Turrisi mostrava qualcosa 
di più che essere la medesima artista • Le due 
lettere, di stile familiare , dettate senza alcuna 
pretensione, conservano la correttezza delle linee, 
che possedè. Ella abbozza, e col colorito giunge 
a ricostruire la sua figura. In Anna Fortino ab- 
biamo l'espressione artistica e la critica* La va- 
lorosa discepola di Pietro Novelli, modellatrice in 
cera e nello stucco , era poco rammentata , e la 
Turrisi, con amore, disotterrando alcuni de' ca- 
pilavori, ne esamina gli occulti pregi per ben esal- 
tare le fatiche durate dalla giovinetta. Cosi del 



(i) Nella casa del fratello Nicolò sono conservati i se- 
guenti quadri, che non cessano di accrescere ammirazione. 
— Un gruppo di famiglia , il padre , la madre , tre fra 
telli, ella e la sorella; il proprio ritratto ; il ritratto della 
Giuseppina; due ritratti della madre , uno piccolo e uno 
grande ; una copia del Wandeyh rappresentante Maria 
eoi Bambino; un altro simile copia del Richens ; copia di 
un quadro rappresentante il conte Ugolino negli ultimi 
istanti di vita; Agar, originale incompleto; la nascita di Gesù 
dair originale di Gherardo; una Beatrice dair originale del 
Patania; e un Baccante. — A questi, che sono i primi eser 
cizi deir arte, vanno aggiunte le ultime tele originali custo- 
dite dal Principe di Fitalia. 



Digitized by VjOOQIC 



TURRISl COLONNA 2g 



Gaggino pronunzia ella la prima parola di vero, 
e mentre i cianciatori seguivano a nulla scoprire, 
né a dir nulla esattamente, le poche sue illustra- 
zioni chiariscono assai, e rinvengono il vanto della 
scuola. Quando si bene parlò del Gaggino , le 
troppe stranezze abbondavano , e la confusione 
faceva si che del grande uomo pur s'ignorava la 
certezza del luogfo della nascita. Oggi dopo la 
dotta pubblicazione di Gioachino Di Marzo , con 
cui furono rischiarate le fitte tenebre di un'età , 
i lamenti della Turrisi non sono da accogliersi , 
ma è consuona quella critica , che con perfetto 
raziocinio portò quarant'anni addietro: tempo in 
cui scrisse al fratello Nicolò le due lettere , che 
presentiamo specialmente a coloro , che hanno 
sentore della critica d'arte, potendo non crederle 
una bazzecola da femina , ma di donna , il cui 
ingegno trovò pochi eguali , ed ebbe niolti am- 
miratori nella famiglia de' dotti. 

Niun parere vo' dare sul Bellini , terzo degli 
Scritti. É uno sfogo di anima sublime , che non 
richiama solo le onte e le viltà del passato , ma 
par che scuota il presente, e voglia insegnarci ad 
onorare i sommi, ai quali sovente non manca il 
compenso delle calunnie, porte dagl' istrioni del 
sapere, che con le stesse si aprono la via ad enor- 
mi guadagni, e a bugiardi onori. 

Nel 1843 fu sposa a Pietro Settimo , Principe 
di Fitalia; e le nozze ben augurate dettarono alla 
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Giuseppina II soavissimo canto^ fiore di poesia di- 
vino^ col quale benché facesse raugurìo 

È rotta è rotta del dolor la lira; 

abbenchè si proponesse 

Di lauri e rose la mia man prepara 
1 geniali serti, e infìora a lei 
Di lauri e rose la domesticherà; 

pure ricorrendo ai passati diletti, spesi negli stu- 
di, la grand*^nlma della Poetessa non può rom- 
pere lk>4ira del dolore, poiché 

Qui coi vivi ^on fur le nostre menti 
Neirira, nel dolor, nella speranza 
Fur colle prische e le venture genti* 

Fra dolore e speranza^ che incitavanla a dire : 
A questa terra d*ogni oltraggio inulta 
Invidii almpn per noi le tele e i carmi 
Ogni terra più libera e più eulta. 
Util estro vogrio: la Patria e Tarmi 
Suoni il greco mio plettro si miei Sicani. 

E l'Anna fu contenta delle nozze quanto pote- 
vano i tempi; che i forti intelletti credettero a 
Ugo Foscolo, che nella serva patria meglio era 
nion crearsi figliuoli. Da queste nozze nacquero 
la F^cllce, Girolamo, Principe dì Fitalla , e Rug- 
gero, che, ufficiale della marina, mori di naufra- 
gio nel mare rosso; e mori si giovine non lascian- 
tio perpetua memoria 41 ^è, egli degno nipote al 
venerando Ruggero Settima I 
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Sopraggiunto il quarantotto, la ferocia del Bor- 
bone, che colle bombe uccideva un popolo e sman- 
tellava le città , costringeva e ricchi e miseri a 
cercare in luoghi remoti un asilo. Il Principe di 
Fitalia e Tillustre sua donna prendevano le vie 
di Castelbuonfo per maggior sicurezza della vita; 
e all'Anna che staccavasi dagli amplessi della 
cara sorella, allontanatasi da Palermo non avan- 
zavano che affanni, e poi la morte. Viaggiando , 
a Torre di Termini , i masnadieri assalgono le 
carrozze, e vogliono uccider tutti per tutto. L'an- 
gelica creatura colla sua parola placa la turpe 
comitiva, e l'umilia a segno che , con sensi di 
rispetto , non chiede che una qualche cosa , e 
si tiene satisfatta dalle generose profferte fatte. 
A Castelbuono viene assalita dalla punta, e muore 
il 14 febbraro, tre giorni pria di spirare la Giu- 
seppina. Ambe sognarono néll' agonia il para- 
diso, liete di rincontrarsi in un mondo novello ! 

Con la morte di Anna Turrisi, Principessa di 
Fitalia, l'arte vide scomparire un ingegno vigo- 
roso, e la Patria una grande conscienza. Tempi 
meno timidi e uomini meno ambiziosi di domi- 
nio avrebbero creduto alle odierne Corinne e Te- 
lesille che cantavano la patria e presagivano la 
vittoria; ma la rivoluzione degenerata ne' suoi 
principi , causò disgusti e avvilimenti , e Ferdi- 
nando II , profittò dalle amare divisioni. 

L'Italia rinata, alla quale spettava di cancellare 
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le corruttele trascorse e dar premio alla virtù , 
ha migliaia d^idoli in migliaia di monumenti , e 
non un ricordo de* più degni. Tanti mali atten- 
dono efiScace rimedio; e frattanto chi nutre amor 
d'Italia, vedendo in san Domenico di Palermo i 
monumenti di Anna e di Giuseppina Turrisi-Co- 
lonna, ripeterà : 

A egregie cose il forte aniipo accendono 
L'urne de* forti. 

E veramente elle furono forti 
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NOTA 

Debbo, benché non poca ritrosia io senta , tenere infor- 
mato il lettore de' maldicenti attacchi mossimi da taluno , 
che vuol dilettarsi di.^polemiche, e predilige le insìdie. 

Un pedante, il Cui nome non rivelo in questi preziosi 
documenti, nel gennaro di quest'anno scrisse contro di me 
una chiacchierata di pagg. 4$, che fa il giro de' più pic- 
coli comuni* N'ebbi notizia in Palermo, ne' primi di luglio, 
da dotto e gentile uomo , jchc non poco era rimasto sde- 
gnato di leggere le riunite invettive. Letta la indecente 
chiacchierata , avrei voluto punire l'indole leggera del mi- 
sero parolaio, (che si studia d' avere rinomanza in qualche 
borgata da 200 anime), con additarlo al magistrato crimi- 
nale; ma mi trattenni sì, che spettai pure di scrivere que- 
ste parole trascorsi i sei mesi; quando già la insolente e 
calunniosa accozzaglia poteva farsi scudo dalla prescrizione 
giuridica. 11 che se noi comprende l'astioso parolaio , non 
rignoro io, che compii gli studi delle leggi, e non sono ri- 
masti nella pergamena del dottorato. Noi feci poi , perchè 
io ho sempre tenuto codest'uomo in verun conto per la o- 
scura mente , la ignoranza a studi profondi , e il nessun 
carattere. Sicché a un siffatto vanitoso, ^ui sarebbe super- 
fluo il rispondere, voglio farlo un' ultima volta ; tanto più 
che io scrittorello da rione nelle sue carte s'attenne solo a 
far pubblici alcuni brani di miei scritti , avendo vergogna 
di scriverne il nome..: egli sì celebre non si degnò abbassarsi 
co' viventi Zanella, De Spuches, Lombardi, Cavallotti, Costan- 
zo, Amari, Zambrini, Conti, Grosso, Allievo, Trezza, Gaiter, 

3 
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Buscai no-Cam pò , Prudenzano , Baragiola , Aulard , Con- 
tejean, Mezièrès, Zeller, Holm, De Philippis, DistefFanis, i 
i quali in Italia e fuori si piacciono spesso onorarmi di 
gentili accoglienze. 

Il provocarmi nacque da insinuazioni maligne ; perocché 
esigeva (dopo aver fatto impiegare gli uffici di un poliziotto 
per l'acquisto gratuito di alquanti miei libri), eh' io facessi 
una ritrattazione della nota 25 , pag. 103 /della Giusep- 
pina Turrisi'Colonnj^y in cui si credette ravvisato. Acceso 
di sdegno come cittadino e cultore di lettere da un sì in- 
degno agire, feci di ciò menzione nella nota i, p. 105, 
del lavoro su Giuseppe (Macherione (Scritti, Palermo, 1883), 
alla quale mi riferisco interamente, senza più ridire. 

E giacche ora il parolaio, nel suo frittume di cucite frasi 
e di vocaboli pescati negli ascètici de) trecento, mi provoca 
ancora in proposito della sua famosa cantata a Ferdinan- 
do II , lasciando di rendergli la pariglia con villane e poco 
costumate parole; le quali dando certezza di plebea condi- 
zione, meravigliano non poco che due ciondoli e la carica 
di provveditore non son giunti a ben educarlo , ritorno al 
canto per Ferdinando II , scritto da lui al 185$ ; quando 
già codesto basso detrattore contava diciott'anni. 

Primieramente lo saluto co' versi di un epodo di Orazio: 
Tu quum timenda voce compiesti nemus, 

Projectum odoraris cibum. 
Cave, cave ! namque in malos asperriitius 
Parata tollo cornua (i). 



(i) Aiutalo tu, buon anima di Tomaso Gargallo I 
Tu con urli di minaccia 

Poi che i boschi fai muggire. 

Fiuti a terra la focaccia. 
Guarda guarda ! io picn d'ardire 

Alzo contro a stuol mordace 

Pronto il corno per ferire. 
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E glieli rammemoro affinehè non mai gli sorga in mente 
che io lo tema; che se le patite onte han potuto far sì, che 
egli amante e incensatore del Borbone sia cavaliere , uffi- 
ciale e provveditore, ed io rimanga tuttavia nelP umile pó- 
sto di un ginnasio; non certo égli giungerà mai a cancel- 
lare le sue colpe, né io a non rimirare né* miei più che 
sette lustri di vita un onesto passato:, io che non ho alcuna 
ambizione , tranne che V amore agli studi , e V attendere, 
quando che siasi, un atto di giustizia. 

Le minacce dà smargiasso, delle quali codesto pettoruto 
fa cenno alla pag. 36, nel consigliarmi la prudenza , mi 
spingono a sole significargli , che se egli nel suo passato 
non avesse la pagina ignominiosa d\ essersi strisciato con 
lodi a* piedi di Ferdinando II , non esiterei dargli una le- 
zione da gentiluomo; ma non essendone punto degno , nel 
oiasimare in uomo si timido il plebeo linguaggio*, lo di- 
sprezzo, e lo compatisco senza neppure esporlo al pubblico 
dileggio; non ostante ch'ei invochi Taiuto di chiarissimi e 
di maestri d^abbici, da* quali si fa lodare per vilipender me. 

Con la coscienza di un pedante, cui non palpita il cuore 
per la grandezza patria e la libertà , il mio vanitoso de- 
trattore gongola quasi di gioia per aver dettato al 1855 
il canto a Ferdinando II ; perchè , die' egli , consigliava 
il monarca ad amare il popolo; e cita (pag. 36) , tra* più 
sguaiati, quattro sdolcinati versi; mentre io avrei in ani- 
mo di ripubblicare l'intero canto, a fine di ampiamente giu- 
dicarsi sugi' inizi di codesto cavaliere, ufficiale e provvedi- 
tore. Il quale, al 1855, in tempi che Ferdinando II , era 
fatto il maggior tormentatore di un popolo di io milioni , 
e tiranno non inferiore allo Czar delle Russie , egli, schiavo 
miserando , lo inneggiava , curando cosi a prepararsi un 
dorato avvenire con adulazioni porte a un iniquo di re , 
che segna ne* suoi ventott'anni di regno più delitti che non 
sono i giorni trascorsi; né fuvvi dopo il quarantotto chi 
non l'esecrasse. Ma l'egregio parolaio, con astuzia maggiore 
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dì- quella manifesta nel 1860 in due numeri del Garibaldi^ 
giustifica la sua semplicità coirinvito fattogli da. un cardi 
naie, e coirapprovazionc di Salvatore Betti. Ed io , che 
oso sempre rintuzzare la menzogna, son qui per dirgli: — 
Che il solo accusarsi di cretinismo potrebbe scusarlo di 
condiscendenza, della quale usava a 18 anni, quando calde 
erano le ossa di Nicola Garzilli, giovinetto filosofo, che a 19 
anni cadeva moschettato alla Fieravecchia per odio alla ti- 
rannide; e quando innumerevoli martiri pativano giovani 
e vecchi, ricettati in segrete a infracidir le membra;— Che 
l'autorità, del Betti non ci sorprende, che in verità costui 
fece suoi ideali i buoni libri classici, e stimò anco classica 
la santa inquisizione della chiesa romana , mantenuta dal 
potere ecclesiastico. 

1 nostri generosi giovani erano massacrati al grido d'Ita- 
lia, e il mio detrattore, diciottenne, la faceva da Nestorino 
a Ferdinando 11. È questo ch'egli recentemente ci venne 
a dire con temeraria parola; ma i tempi non mutati avreb- 
bero potuto provare il contrario, siccome accennano le fiere 
ambizioni che gli si annidano. 

A poter lavare la vergogna d'avere al 1855 idoleggiato 
P'erdinando li , perchè non cimentò, egli sì robusto e adulto 
al 1860, la vita nelle patrie battaglie? Tanta strenua gio- 
ventù vi accorse: egli poltriva a lambiccarsi il cervello coi 
versi alla Libertà SicH'ana^ ch'io vidi sporcare di melma. 

Tali ragioni mi mossero nel Tiisorgimento e Rinnova- 
mento delU lett. italiana ^Firenze 1874), nel Carlo Gemelli 
(Verona 1881), e negli Scritti {Palermo 1883) a far cenno 
di un tale schiavo, che della mia vita intemerata (mi si 
perdoni l'orgoglio) chiedeva una ritrattazione. Io non co- 
minciai al par di lui a prostrarmi a un Borbone, carnefice 
di un popolo, né a baciar la pantofola di un cardinale ; ma 
io, ne' miei poverissimi scritti, ho sollevato la voce contro 
ogni classe di oppressori, o di corrotti air oppressione ; ^ 
niuno vorrà togliermi un tal diritto. 
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Quanto poi a riportare rinclito parolaio epigrafi^ che ri- 
cordano due suoi congiunti (pag. 44) che patirono sotto la 
tirannide, non offendendo le sante memorie, è bene fargli 
presente, che il Salvotti, inquisitore, si vide crescere un fi • 
glio, cui l'amore immenso alla libertà d'Italia costò le sof- 
ferenze della fortezza, e indi lunghi anni di esilio. Vario il 
gusto, varia l'indole !... 

Tanto basterà, io credo, per essermi concessa la tran- 
quillità desiderata; e chiedo scusa ai lettori della lungaggine 
di questa nota. 
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Gentilissima Donzella. 

Io appena credo a me stesso , poiché è forza 
credere a voi; come a sedici anni sapete fare quei 
versi ? O chi vi susurrò agli orecchi quei modi 
eletti ? Chi vi ispirò nel!' anima cotesta armonia 
mestissima, ed arcana ? Io ben sapeva, che le Mu- 
se sempre si piacquero immaginare in Sicilia cose 
belle, e quel caro Meli me lo avea insegnato: ma 
né sapeva né credeva di vedere scorrere in Sici- 
lia le linfe purissime del sermone nostro , eh' io 
teneva per fermo non potessero scaturire d' al- 
tronde che dal mip appennino. Ora anche questo 
orgoglio mi viene meno; ma no, non è cosi, sento, 
ohe vi ammaestrava il Borghi; fu egli che portò 
seco queste onde in Sicilia, e le porse ai vostri 
labbri, e voi vi inebbriaste di amore, e di armo- 
nia. Venite pure quaggiù , V Arno fiume buono 
uomo, e purché le italiane fieno le ninfe, a tutte 
lieto empio le urne. E dalla forma passando alla 
sostanza, io vi scongiuro di formare sempre ar- 
gomento dei vostri dolci pensieri Tamore, 1' ami- 
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cizia, e parenti, e la patria e a suo tempo i fi- 
gli che vi auguro virtuosi e felici. Non vi talen- 
ti Byron, no egli è frutto dell'Asfaltide, oro fuo- 
ri, cenere dentro, credetelo a me esperto egli mi 
ha abbacinato Tanima. 

Allorquando il dubbio ha preso a roderci il 
cuore, si rinnova in noi Prometeo intero, il cuo- 
re concepisce uno slancio sublime, già vi si ab- 
bandona, si fa Dio, quando il Demonio del dub- 
bio vi soffia sopra un fiato di ridicolo, e vi co- 
stringe a ridere quel mostro stesso per cui dian- 
zi avremmo data la vita. Io conobbi Byron, ame 
parve un Laocoonte volontario; egli si era quasi 
per vaghezza avvolto dentro serpenti , dai quali 
non sapeva più svincolarsi, andò in Grecia come 
Oreste in Tauride per liberarsi dalle furie , e vi 
sarebbe riuscito ? Io penso che il dubbio sia di 
coteste piaghe che per allentar di arco non lava- 
no, quindi ebbe amica la morte. Italia, Italia per 
sempre. Noi dobbiamio tornare grandi un'altra 
volta. Fu gloria serbarla grande e forte; maggior 
gloria fu impedirne la morte; ma gloria unica 
sarà risuscitarla. Chi è, che dice, correre i tempi 
nefasti ? Ei mente. Le due prime glorie possano 



Senza data, ma senza dubio scrìtta nel 1841, anno della 
pubblicazione del primo saggio poetico della Turrisi-Co- 
lonna. 
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acquistarsi dairuómo, la terza è di Dio, è il com- 
penso di un popolo fermo malgrado i martiri e 
le lusinghe, le persecuzioni, e le corruzioni a fa- 
re prevalere un' idea di rigeneramento viene da 
Dio, contento del quale io non posso dispiacere 
quante volte considero che il Cielo* ci è largo, di 
anime, come la vostra che a i6 anni amano ed 
insegnano ad amare la patria. Stolto chi non rav- 
visa il segno; quésta è una feconda Pentecoste. 
Dio vi conservi onore al vostro paese , benedi- 
zione ai vostri felicissimi parenti. 

Affezzionatiss. 
F. D, Guer lazzi 



Gentilissima Signorina 

Col mezzo del sig. Abate Borghi mi è giunto 
il pregiatissimo dono delle sue Poesie, nelle quali 
ho trovato altezza di pensieri, e calore di affetti; 
e nella primavera degli anni tanta pienezza di vita, 
che trovi i frutti dove sogliono essere i fiori. Io, 
giunto a sera, saluto nel suo nobile ingegno con 
affetto e speranza l'aurora d'un giorno, ch'io non 
vedrò nel suo meriggio, e con grande e sincera 
stima mi dico 

Firenze 30 Sett 1841. 

Suo devot. servo 
G. B. Niccolini 
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Nobile e gentile donzella 

Quelle parole che scrissi di voi all' Egregio 
Sig. Favara per senso naturale di ammirazione 
non meritano Tonor singolare che mi fate di rin- 
graziarmene per lettera, e con modi tanto cortesi 
e modesti. 

Nel lodarvi io fui sincerissimo secondo il co- 
stume mio, e come si conviene coi molto giovani, 
da cui bisogna tener lontana e la troppa diffi- 
denza di sé e la troppa presunzione. Similmente 
mi giunse gratissima la lode che vi piace di dare 
a quel mio Idilio, perchè nel vostro animo non 
può capire l'adulazione e non ha ancora imparato 
ad essere artificioso. 

Ogni progresso ehe farete nella via delle lette- 
re mi recherà più contentezza che forse non pen- 
sate, ed entrerà fra le scarse e rare consolazioni 
del ipio esilio. 

Oh ! prosperi Iddio i vostri bellissimi studi per 
onore singolarmente di quella nostra infelice Ita- 
lia, la quale non può ormai risorgere a dignità 
e a gloria, se non per virtù dell'intelletto e per 
luce di scienza. Ma ricordatevi che noi siamo di- 
venuti un popolo fiacco, voluttuoso, infingardo , 
rappicinito di mente e di animo, e che ci biso- 
gnano virtù e vigore e perseveranza, per combat- 
tere la sonnolenza comune e nudrir Y animo di 
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Erofonde meditazioni di sapere alto, di affetti forti 
magnanimi, degni deirantica patria. 
I Queste cose io vi dico non perchè io sappia 
ìche vi abbisognano , ma perchè mi sovviene in 
quali meschini concetti e fra quali studi poveri 
e pedanteschi venne educata la mia gioventù. 

Comandatemi come a fratello e per quanto si 
stendono le mie facoltà ed il desiderio grande 
che ho di servirvi e credetemi 

vostro aff. ed obbligat : 
Terenzio Mamiani 



Gentilissima Signora 

Dall'ottimo amico il Marchese D'Azeglio ho ri- 
cevuto il dono delle sue poesie, che mi fu dop- 
piamente prezioso per le gentili espressioni colle 
quali ha voluto accompagnarlo. Non m* apponga 
a colpa un si lungo ritardo a ringraziarla: la cassa 
entro la quale il signor Marchese recava da Si- 
cilia tra i molti ricordi di codesto beato paese , 
anche quello che la di lei gentilezza, o signora , 
avea destinato per me, andò smarrita presso le 
dogane, e non si è potuto rinvenire che da po- 
chi giorni; ed io sebbene fossi prevenuto del di 
lei regalo, voleva aspettare e scriverle quando 
l'avessi ricevuto, come ho sempre sperato di gior- 
no in giorno. Ora adempio di tanto maggior buo- 
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na voglia a questo dovere, in quanto che alle 
grazie che le debbo per la troppo compiacente 
cortesia da lei usatami, posso aggiungere le mie 
sincere e vivissime congratulazioni peUvalore che 
dimostra nella nobile e generosa palestra, in cui 
cosi giovinetta^ è con tanta sicurezza discesa. La 
scelta degli argomenti sempre veri, importanti e 
morali, Tindole grave e meditata dei diversi sen- 
timenti che vi si manifestano , e sopra tutto la 
soavità delle domestiche immagini e dei dome- 
stici affetti intimamente sentita, e rivelata da soa- 
vi armonie, m'hanno tocco più volte di cara ma- 
raviglia, e m'hanno fatto desiderare che la mia 
parola potesse aver pure qualche peso, onde ef- 
ficacemente confortarla, gentilissima signora , a 
correre con alacrità coraggiosa una carriera nella 
quale ha dato cosi valorosamente i primi passi. 
La prego a volermi considerare quale con vera 
stima ed ammirazione ho l'onore di dichiararmi 

Dev.mo servitore 
Tommaso Grossi 



Gentilissima Signora, 

Per farmi perdonare il lungo silenzio, che non 
nacque, Dio 4o sa, da dimenticanza , le accludo 
un foglio di Grossi; e se anche non fosse in Lei 
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latita gentilezza quanta ne mostrano e le di lei 
parole per chi ha la fortuna di conoscerla, ed i 
di lei versi per chi ha quella di leggerli , sarei 
certo per tale intercessione del mio perdono. 

Le casse che contenevano i libri raccolti nel 
mio viaggio sono. rimaste smarrite per molti me- 
si, e soltanto da poco' tempo le ho potute ricu- 
perare, anche ciò spiega la mia tardanza a ren- 
derle conto dell'incarico che m' avea commesso. 
Dopo il mio ultimo soggiorno in Palermo , che 
sarà sempre una dell^ mie più care rimembranze, 
ci siamo venuti riaccostando a casa, e tornati a 
Milano, riabbracciati gli amici, fummo a fittarci 
per tre mesi una villetta, che ho sulla parte più 
ridente del lago di Como. Valendomi degli studi 
fatti e della poetesca memoria, ho tentato ritrarre 
sul muro di una mia saletta le vedute delle quattro 
maggiori città della Sicilia, e due altre di luoghi 
meno importanti per riempiere due campi che 
mi rimanevano e dedicar cosi Tintera camera alla 
Sicilia. 

Non posso dirle ir piacere che ho provato in 
questo lavoro, e che provo sempre rivedendolo ; 
avrei potuto scrivervi di rammentarvi Tospitalità 
ricevuta tra loro; ma questa memoria Tho scritta 
in cuore, ne si cancellerà mai. 

Verso dicembre siamo tornati stabilmente a Mi- 
lano e quest'anno l'inverno sembra non abbia vo- 
lalo farsi sentire troppo vivamente, che non era- 
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vamo più iQ Sicilia. Mia moglie però che male 
sopporta per solito la cattiva stagione , anche in 
questa ha sofferto, e sospira il momento di poter 
tornare ad aria migliore: è inutile che le dica 
quanto anch'ella ricorda le belle ore che abbiamo 
passate insieme, e quanto caldamente prega lei 
e tutta la cortesissima di 4ei famiglia a non di- 
menticarla* 

Anch'io le fo questa stessa preghiera , aggiun- 
gendovi quella di valersi di me ove in qualche 
modo valessi a mostrarle la mia servitù, e la grata 
rimembranza che serbo della loro bontà. La prego 
presentare i miei rispettosi ossequi ai di lei si- 
gnori Genitori, alla sorella, ai fratelli, e a quelle 
signore che ebbi Tonore di conoscere in casa, sua; 
i miei saluti a Loforte ed a quanti si ricordano 
di noi, e me le dico con tutto il rispetto 
Milano 29 Feb. 1843. 

Devot.mo obbligai: servo 
Massimo ©* Azeglio 



Egregia Signora, 

L'è una dura fatalità che un suo lavoro gentil- 
mente indirizzatomi da lei abbia dovuto rattristarmi, 
rattristare profondamente quanto può il dolore d u- 
na amorevole figliuola come lei, espresso in versi 
armoniosi, lindo e puro stile, leggiadra forma poe- 
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tlca. La ringrazio che si sia ricordata di me. E 
quanto al dolore, veggo che pesa sopra noi Si- 
ciliani come un decreto del destino; decreto revo- 
cabile, io spero. Cosi tutti i nostri compatriotti- 
provassero solo quel dolore che nobilita gli arni- 
mi non come spesso lor tocca , il dolore incre- 
scioso della miseria e quello della disperazione. 

Ma poich*Ella ha saputo cingersi una corona tra 
i poeti d'Italia io, vorrei che usasse i dritti suoi 
a favore dèi nostro povero triangolo battuto dal 
mare. Permetta ch'io le rassegni un mio pensa- 
mento, del quale farà poi quel che le diranno il 
suo giudizio e la ispirazione. Io credo che Mad : 
De Stàel si lasciò portare troppo dalla forza del- 
l'antiteài quando disse di Cola da Rienzi eh' ei 
prese « des souvenirs pour des esperances ; » e 
parmi che le memorie son parte della speranza. 
Or vorrei che in vece d'un compendio di storia 
di Sicilia, gelato e senza sapore, i fatti più no- 
tevoli si presentassero in un lavoro poetico del 
genere della Profezia di Dante del Byron dei Se- 
.polcri di S Croce del Borghi, o altro tale. Se 
questo canto si può sciogliere certo ella sola il 
può, egregia mia signorina; né io credo abusare 
i privilegi dell' esule se le do non richiesto del 
consiglio o preghiera piuttosto. La mente mia 
che è corpo coibente per la poesia mi presente- 
rebbe un appicco piuttosto che macchine per del 
lavoro, un monumento da riscaldare anche V im- 
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maginazione d'un annalista. La cattedrale di Pa- 
lermo fu tempio pagano sotto i Greci, indi chiesa 
cristiana, indi moschea cattedrale, o, come la di- 
cono , del venerdì , presso i Musulmani , e poi 
nuovamente chiesa cristiana che serviva al coro- 
namento dei nostri re ed oggi non 90 a qual uso 
civile. Io tengo da Ibn Haukal, viaggiatore arabo 
del X secolo dell' era cristiana, queir antico uso 
della moschea massima poi cattedrale di Palermo, 
e penso che i palermitani greco-fenici vi celebras- 
sero il culto di Empedocle come parmi aver di- 
mostrato in un mio lavoruccio su la descrizione 
di Palermo per Ibn Haukal, che pubblicherò in- 
sieme al testo arabo nel Tournal oAsiatique di gen- 
naio vegnente, e che mi darò la premura di pre- 
sentare a lei. Se Palermo non rappresenta la Si- 
cilia Greca, il nome, l'altare d'Empedocle ci tra- 
sporterebbero a quei tempi; e nel medio evo la 
storia di Sicilia è tutta in Palermo. La visione, 
il vaticinio, la macchina qualunque, non potreb- 
be stendersi a quel che avvenne nella detta cat- 
tedrale il 15 luglio 1820, forse non potrebbe toc- 
car nemmeno come ce la guastassero con quella 
cupola alla moda, simbolo forse delle novazioni 
con cui si apprestavano a deturpare i nostri mo- 
numenti morali. No se la signorina vuol fare un 
viaggio a Parigi, (e io il desidero col conte Ma- 
miani con cui giusto parlavamo di lei due anni 
fa al mio amico), io le auguro il ritorno , e che 
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non dimori tra queste nevi che mi coprono da 
due giorni. Ma il resto della storia poco, più poco 
meno si può toccare, né ancora è penetrato mol- 
to in su la castità storica che fece scrivere a un 
prete in una storia di Francia che Napoleone 
Bonaparte, maresciallo di Luigi XVIII guadagnava 
la battaglia di Austerlitz su i nemici del re di 
Francia. 

La prego di riverire per me il sig. suo fratello 
e pieno di stima e d'ammirazione mi dico 

Di Parigi 2 Xbre 1844 

27 Ruc Neuve 

S. Roch. 

Suo devot. servo 
M. Amari 



I. E R. ACCADEMIA ARETINA 

di Scienze^ Lettere ed oArti. 

Eccellenza 

Questa nostra Accademia Aretina , desiderosa 
sempre di rendere omaggio al vero merito, si è 
recata ad onore di ascrivere, fin dal di i del cor- 
rente marzo, neirAlbo dei soci corrispondenti an- 
che TE. V. come una delle più gentili e delicate 
cultrici delle Muse Italiane, e nutre speranza di 
vedersi onorata di qualche poetico frutto del di 
lei feracissimo ingegno. 4 
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Nell'atto che col più vivo piacere Le trasmetto 
per mezzo del chiarissimo signor professore G. Bor- 
ghi, suo degno maestro ed amicissimo mio , il 
relativo diploma. La prego ad accogliere di buon 
animo questa testimonianza di estimazione sin- 
cera della mia Patria, ed i più vivi sentimenti di 
considerazione di chi ha il pregio di essere 

Della Eccellenza Vostra 

Arezzo 12 marzo 1846 

Dev.mo ed obbl.mo servitore 
Antonino Guadagnolt 
Segretario Interino delle Corrispondenze 



Gentilissima Signora, 

Mi rallegro, signora Giuseppina, mi rallegro di 
cuore con lei. Appena arrivato a casa , corsi a 
leggere i suoi versi, e gli ho trovati di bupnissi- 
mo conio e pieni di affetto. 

Quelli per le nozze della sorella sono soavissi- 
mi, e anco Gino gli ha per tali, ed è lieto di ve- 
dere che Ella non è del numero di coloro che 
credono di far versi e non sono altro che misu- 
ratori di sillabe. 

Non si stanchi di. studiare, e veda che il pen- 
siero e la forma corrano spediti e di pari passo. 
Studi i sommi, vale a dire i pochi, e lasci in di- 
sparte il branco degli scrittori. Le letterature 



I 
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Straniere le sieno di sussidio, la nostra di fonda- 
mento. Scriva sopratutto le terzine e le ottave ; 
^ quésti metri gravi che, a chi ben guarda, chiù, 
dono in sé tutti gli altri, le daranno virtù di si- 
gnoreggiare i metri minori. Il cominciare da que- 
sti è uso pessimo della folla moderna : Ella che 
non è della folla, si tenga agli altri, e le prometto 
che non avrà a pentirsene. 

Ma sopra ogni altra cosa , le raccomando di 
non lasciarsi circondare dal pecorame dei lette- 
rati dell'una e dell'altra scuola, che sono i primi 
guastamestieri della terra , specialmente quando 
si piantano attorno alle donne; perchè o le adu- 
lano o le dispregiano , e sempre stolidamente. 
Studiando, parlando, corteggiando , conversi coi 
pochi eletti, e le riuscirà di serbarsi lontana da 
queir orgoglio che finisce sempre con partorire 
idropisia di cervello, e da quella soverchia umiltà 
che mette il tremito ai ginocchi. Insomma , non 
si lasci mai né lusingare né sgomentare, e la Si- 
cilia avrà una gloria in casa Turrisi. 

Mi perdoni la predica, e mi creda pieno di 
rispetto. 

2 1 Luglio 1846. 

Devotissimo 

G. Giusti 
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Amabilissima Donzella 

Ho baciato il prezioso dono*, che EUla ha volu- 
to farmi del libro pieno di sue dolcissime rime. 
Quanta soavità e verità di purissimi affetti! Quanta 
egregia virtù di cuore e d'intelletto spira da quelle 
pagine ! Come è terso lo stile, fluido l'andamen- 
to, generoso il pensiero ! Benedetta la sua gio- 
vinezza che diede fiori si eletti ! e benedetta in 
futuro Tetà sua più matura, che certamente darà 
frutti squisiti, atti a soddisfare e satollare il gu- 
sto più nobile e sopraffino ! 

La poesia alle « Donne Siciliane , » quella al- 
« TAldruda, « Ottavio d'Aragona, » le « Rimem- 
branze,» «Firenze» e molte altre trovo bellissime; e 
più che tutte a senso mio V « Addio all'Italia di 
Byron » ed « Un Sepolcro a Termini ; » poiché 
ivi scorgo la Cittadina più che la Donna perchè 
li più che altrove emerge, non V « individualismo » 
che si aggira, e ripiega nelle proprie sensazioni, 
ma l'effusione larga, spazzante dello spirito , che 
si lancia sopra soggetti Patri, grandi , « interes- 
santi ogni cuore, ogni persona, ed ogni classe. » 
Deh potessi io farla infiorentinire ! !... Deh ! po- 
tesse Ella, allora trovarsi libera di correre nei 
vasti campi del Genio , che la chiama ad altra 
meta, non circoscritta dai ceppi delle convenienze 
e degli usi imposti troppo severamente alle Donne 
del suo Paese ! 
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Perdoni se francamente le espressi il mio voto, 
e il mio qualunque siasi giudizio ! 

Accetti in segno di grato animo i miei lavori 
in prosa ed in versi scritti da Fanciulla, e la mia 
effigie, la quale vorrei valesse a ricordarle , la 
persona in cui sta chiusa una mente atta a por- 
gerle tributo d'ammirazione, ed un cuore caldo 
per Lei di amichevole stima. Con tali sentimenti 
veracissimi vanto segnarmi di Lei 

Firenze 38 luglio 1846 

Dev.ma obbl.ma aff. amica e serva 

Isabella|Rossi 

Coni, Gabardi Broschi 



Signora Baronessina 

Non fui educato né alle lettere nò alle scienze, 
giovò per la mia nascita appigliarmi ad un me- 
stiere per trovare il vitto, e quello malamente ho 
dovuto praticare; per ciò non posso fare nemme- 
ne il pedante per dare lodi al merito ; soltanto 
posso assicurarla che alla lettura dei^di lei com- 
ponimenti sono stato più volte commosso di vera 
sensibilità di cuore, e se ciò fosse mai quello lo 
scopo della poesia , ella lo possiede in sommo 
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grado , desiderandomi un poco di queir anima , 
per riscaldare i freddi marmi. 



Firenze 30 Luglio 1846. 



Devotissimo 
Bartoloni, Statuario, 



Gentile e nobile signora, 

Con grandissimo mio piacere ed espettazione 
ho ricevuto or son pochi giorni , quelF elegante 
volume delle sue belle poesie, le quali io ho lette 
con quell'amore e con quella letizia che dee pro- 
vare ogni buon italiano al veder sorgere un nuovo 
e promettente intelletto che voglia vendicare l'an- 
tica fama a questa patria comune. 

Da tutti i suoi componimenti traluce un alto 
ed affettuoso animo , pieno di quella dolce ma- 
linconia eh' è perpetua dote de' buoni ingegni , 
ed in ispezialità io ho avuto cagione di notar 
cosiffatto privilegio nei versi intitolati all' angelo 
mtOj in quelli à suo fratello Niccolò, ed in alcuni 
altri; sicché mia gentilissima , vo' rallegrarmi di 
cuore con lei ed incuorarla a seguitare animosa- 
mente, e da ultimo raccomandarle con quante 
preghiere possono aver forza nel suo caldo cuore, 
più il culto dei nostri antichi italiani che quel 
de' moderni inglesi e tedeschi, i quali come nulla 
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ci giovano in fatto di viver civile, nulla del pari 
potranno giovarci in fatto di lettere , quando i 
temfH ci trascineranno a preporli a' nostri mag- 
giori. 

Io non so in che conto Ella possa avere que- 
ste mie schiette ed ardite parole , ma io vorrei 
bene che le servissero a dipingermi agli occhi di 
lei come donna incapace 'di qualunque piccola si- 
mulazione innanzi agli onorati ingegni, e d'altra 
parte avvalorassero le mie lodi e rendessero de- 
gna della sua desiderata amicizia. 
Di Napoli 3 1 settembre 1846 

La sua sincera ammiratrice 
Af. G. Guacci Nobile 



Egregia Signora 
La cortesissima sua del 25 del decorso novem- 
bre è stata per me , (mi permetta il cosi espri- 
mermi) un sorso di ambrosia celeste, mostrando- 
mi, che io ho vivuto e vivo nella sua memoria 
poco degno come io mi sento di questo onore. 
Mi passò per la mente la idea d'ambrosia , per- 
chè un poeta il quale ebbe oltre i monti cele- 
brità, scrisse viverne le Muse, nel coro delle quali 
il suo genio poetico le assicurò un posto distinto, 
e tanto più meritato in quanto i.suoi versi espri- 
mono ciò che ha di più generoso ed utile nei 
movimenti del senso morale , di cui natura fece 
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airuomo privilegiato e squisitissimo dono. Mi dol- 
si assai che un grande disastro , debole imagine 
dei cataclismi fra* quali un giorno orgoglio e 
bassezza avranno le lor sepolture , affrettasse la 
sua partenza da Pisa e dalla Toscana. 

Io la prego a porgere gli ossequi miei più di- 
stinti alla sua signora genitrice , e al suo signor 
fratello. La Sicilia è un paese di cui io fra' cul- 
tori delle Scienze e delle lettere mi considero cit- 
tadino , per la benevolenza della quale vi sono 
onorato; esuberante compensazione delle ire, che 
più volte si sono scatenate contro di me nell'alta 
Italia. Là si predica unione e concordia e si fanno 
risuonar nel suo seno gli accenti d' ira di una 
Bolgia Dantesca. Farò noto al Rosini, al mio pri- 
mo incontro con lui, tutto ciò, che Ella m'ingiunse 
di dirgli. Avrò a mio sommo onore il segnarmi 
con l'altissima stima 



Pisa 2 Dicembre 1841 



Devot. obbl. servo 
G. Carmignani 



Gentilissima ed Egregia Signora 

Io non mi credo da tanto da meritare di essere 
onorato de' suoi dolcissimi caratteri ; il perchè 
può immaginarsi quale è stata l'esultanza dell' a- 
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nimo mio, e quale accoglienza ho loro fatto, di- 
cendo loro tante cose, dobbligazione che andrei 
ìq dilungo per una risma di fogli, se tutte gliele 
volessi adesso contare. La sua benigna fisonomia, 
il suo sguardo penetrante e vivace , i suoi bruni 
capelli, la sua fronte meditabonda é spirata , le 
sue grazie, la sua cortesia , la sua amabilità , s; 
tutte queste bellissime qualità si sono posate da- 
vanti al mfo spirito in dolce visione, ed ho escla- 
mato, 

« Beati gli occhi che la veggion viva !» 

Godo che abbiano incontrato il suo genio le Poe- 
sie e le Prose del Pananti , nel quale scrittore , 
se non altro , sempre si trova un atticismo, ed 
una naturalezza: invidiabile. Egli scava sotterra 
gir equivoci ed i sali; e suole essere la mia let- 
tura, quando qualche paturna mi aleggerebbe in- 
torno a turbare il sereno aere che io respiro. 

Ma non Ella a me, per averle dato cosa che 
non ha alcun merito, si bene io a L^i debbo mille 
riferimenti di grazie pel prezioso dono delle sue 
leggiadrissime Liriche, che sono di tanta squisi- 
tezza, venustà e leggiadria, che non dubito punto 
l'Italia di salutar Lei, col titolo di Sicula Saffo. 
Io ho sempre questo caro libretto sul tavolino, e 
lo ripasso tutte le volte , che ho bisogno di ad- 
dolcire le labbra con il n^elq ibleo. E se ella in 
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si giovine età è salita tant'alto, quanta gloria non 
si debba augurar la nazione su* futuri suoi voli? 
Il benigno cielo pertanto siale cortese di pro- 
spera salute e di giorni sereni; che d'ingegno le 
fu largo abbastanza ! Se poi ella dimanda a nie 
cosa mi faccia } Le dirò, che certo non sto colle 
piani in mano, ma sono altresì impelagato in 
tante faccende, e che riesco a ciò che suole es- 
sere Il frutto di chi dà un colpo ora al cerchio 
ed ora alla botte. Sicché il monumento del Basi, 
quando sarà ito tra più, mancherà di ba$,e e se ne 
andrà tosto a gallina* Pazienza! Però! non ha gua- 
ri, ho scritto due epitalami per nozze(solite nenie 
il primo per una avvenente fanciulla stata mia 
scolare (ma che avea il capo ai grilli) la quale ha 
varcato le Alpi, ed ha sposato un Conte Francese; 
il secondo pel sacro nodo di famiglia Fiorentina, 
cui debbo molte obbligazioni. Ho pur tirato giù 
un Carme secolare per una tal santa Caterina 
dei Ricci, che è alla citt^ di Prato come santa 
Rosolia per Palermo; della quale santa Caterina 
disse le lodi il Borghi nostro, con fior di stile, 
aggiunta un' ode , che fé' di noi altri poetastri 
« Quel che fa il Sol delle minori Stelle.» Di più 
ho publicato un codice del Trecento (1' Ovidio 
maggiore) Testo di lingua; perchè essendo io fra 
i furfurei uno dei materiali facchini della Tre- 
maggia non paia , che non mi sia mai volto a 
sceverare, come richiede l'ufficio, la farina della 



Digitized by VjOOQIC 



TURRISI COLONNA 59 



semola. Non le mando tutte queste miserie costà 
perchè è più difficile lo spingere un foglio stam- 
pato costà, che il dare un pugno in cielo. Sicuro 
però della sua promessa, id est, di tornare pre- 
sto fra noi, al suo arrivo verrò con queste mas- 
serizie sotto il braccio dirimpetto alla colonna di 
santa Trinità, e gliele offerirò con questi versi 
Ricchezze non sono 
È povero il dono. 

Badi bene, torni, è mantenga la parola, che le 
rammentano con islancio di cuore il Duca e la 
Duchessa di Cosigliano, il biondarello Amerigo , 
e tutta la famiglia Corsini^ e tutti i suoi ammi- 
ratori, e tutti i suoi amici, e l'Arno in persona, 
sedente sulla conca. Non fo subito i suoi saluti 
all'Egregio e Chiaris: Borghi fche invidio tanto) 
ne al Mancini, perchè , sappia che dal primo di 
settembre in poi ho giraito quanto il sole (moltis- 
simo) ed ora sono annidato a Pisa, per goderne 
il clementissimo aere, conciosiacosacchè non qui 
arrivino (grazie a Dio) i nervosi sputi deirirsuto 
Borea, flagello dell'umano genere. Intanto mi di- 
verto a far delle cose su queste strade fiesolane, 
ed ora sono a passeggiare sulle mura di Lucca. 

Progonla dei miei tanti ossequi alla Baronessa 
sua madre, ed al gentilissimo fratello , mi abbia 
sempre nelle sue grazie 
21 Dicembre 1846 

Devot.mo ed obblijg;. 



Casimiro Basi. 
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Riverita Signora mia 

É gran tempo che avrei dovuto scriverle si per 
ringraziarla del gentil dono che le piacque di far- 
mi delle sue rime, e si per mandarle il volgariz- 
zamento delle Metamorfosi di Ovidio che invia a 
lei l'egregio can. Basi di Firenze. Prima le mie 
molte occupazioni, e poi le infermità e le morti 
che hanno afflitto la mia famiglia hanno fattomi 
indugiare insino ad ora di adempiere questi miei 
debiti. Chiedo dalla sua bontà e cortesia che mi 
debba perdonare, e chiedo pure che voglia accet- 
tare di buon grado alcune mie prose che mi as- 
sicuro di mandarle sol come un segno della gra- 
titudine dell'animo mio e della mia stima per lei. 
Se crede che io possa adoperarmi In qualche co- 
sa in suo servizio, mi comandi liberamente, e mi 
tenga nel novero di quelli che più Tonorano ed 
hanno in pregio. 

Di Napoli li II maggio 1847 

Devotissimo servitore 
Basilio Può ti 



Chiarissima Signora 

Tardi ho ricevuto la sua pregiatissima del 20 
settembre, ed ho tardato alcun giorno a rispon- 
derle, perchè dopo la perdita del mio povero Puoti 
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l'animo mio non ha più ritrovato pensieri se non 
di dolore; nondimeno assai m*increscerebbe snella 
potesse credermi non curante dell* amicizia sua , 
e però tosto che ho potuto ripigliar la penna, ho 
voluto ringraziarla quanto so e posso del pregio 
in che Ella mi tiene, ed aggiungere, che tra po- 
chissimi miei desideri uno dei più caldi si è quello 
del conoscerla di persona e stringermi secolei con 
legami di santa e dolce amicizia, unica consola- 
trice in questi tempi di sconforto e di pianto. 
Accetto l'augurio, ch'Ella mi ha fatto del conti- 
nuare, rintrapreso cammino, ma forse mi cadrà 
r animo , e per le cure della famiglia e per la 
grettezza dei tempi, e piuttosto mi elegerò una 
solitaria e modesta vita, cacciando al tutto della 
mia mente questo antico tarlo divoratore. Il che 
d'altra parte sarebbe atto ingratissimo alla mia 
buona ventura, che sovente rili procaccia la ben- 
volenza dei buoni e nobili spiriti, e certo dopo i 
suoi caldi conforti dee chiamarsi di molto fortu- 
nata. 

Di Napoli 32 ottobre 1847. 

La sua amica ed ammiratrice 
M. G. Guacci'Nobile 
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NUOVE LETTERE 

su 

Giuseppina Turrisi-Colonna 



Le presenti sono un'aggiunta alle Lettere su Giuseppina Turrisi 
Colonna, pubblicate da' nostri tipi nel 1883 > ^^^ ^ ^^ buon nu- 
mero di giudizi di celebri italiani e stranieri sulPillustre poetes^^. 



L EDITORE 
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LETTERE 
SU GIUSEPPINA TURRISI-COLONNA 



Egregio Signore 

Non per altro che per abbondanza di cortesia 
può la signorina Turrlsi aver caro un mio giudi- 
zio intorno alle sue poesie, e si vede ch'ella non 
vuol ricordarsi della poca o ninna felicità mia 
nell'esercitare la più bella e la più difficile delle 
artL Io ringrazio adunque assai quella nobil don- 
zella d^I pregio che vuol riporre nelle mie parole 
e preg9 voi a testificarle a voce la mia ricono- 
scenza. Nei versi della Turrisi mi sembra che 
ognuno debba ammirare la spontaneità, la grazia, 
l'armonia e più che spesso l'eleganza. Far me- 
glio in età cosi giovane e digiuna ancora di forti 
studii e profondi credo non sia possibile. Quello 
poi che mi contenta sopra tutto è il vedere che 
Ella non può fingere a sé medesima né un pen- 
siero né un affetto. Ma le é forza cantare di quelle 

5 
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cose che sente ed ama con tutta ranitna. E però 
la sua poesia sgorga veramente di vena e splen- 
de talvolta d*una semplicità che innamora. Se la 
scienza e la meditazione , e singolarmente que- 
st*ultima, daran le novità e grandezza d* idee e 
ingagliardiranno quei nobili affetti che si radicano 
nel cuor suo molto per tempo , V Italia saluterà 
senza fallo nella Turrisi una nuova Vittoria Co- 
lonna. Riceverete con questa una copia del mio 
Idilio (Ausonio j ultima coserella uscitami dalla 
penna e ch*io vorrei fosse da voi presentato in 
mio nome alla valorosa giovinetta. A voi poi io 
debbo particolari ringraziamenti per le dimostra- 
zioni di amore e di stima frequentissime che mi 
avete dato e vi prego a rivalervi meco in quello 
ch'io posso e potrò per Tincanzi in vostro servi- 
gio. Fate buon viaggio e proponetevi, saldamente 
di spendere la vita in opere degne e profittevoli 
alla nostra infelice pa:tria. 

Di Parigi li 4 di oUobrc del 4 1 

Vostro devotissimo 
Terenzio Mamiani 
IlLmo 
Sig. Vincenzo Favata 
Palermo, 
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Chiarissimo Signore 

Ricevei il volume della fanciulla Turrisi e con 
esso una sua lettera gentilissima. 

Ho letto la massima parte di coteste poesie, e 
mi sono parse veramente stupende: governa quei 
versi un* arcana armonia che io non ho saputo 
trovare altrove, se togli le ottave del Grossi. Una 
cosa m' incresce in queste poesie non solo per 
l'arte, ma e assai più per rautrice amatissima a 
consiste in quel desolato chiamare la morte. Se 
la vita va pur troppo seminata di triboli non è 
fortezza volerla abbandonare, e lasciare i nostri 
cari che abbisognano confortarsi nella vita nostra 
nei- consigli, e nell'amore di noi. Certo ritroviamo 
lassù quanto qui si perde, ma ricordiamo che di 
qua lasciamo molto, e le anime che del cielo sono 
cittadine non hanno mestieri di consolazioni. A 
vent'anni cosi disperata perchè ? A lei rimangono 
madre, e fratelli, e sorella dilettissima, a lei care 
amiche, a lei caldi e veraci ammiratori, a lei con- 
cedono i cieli degno compagno della vita, e figli 
corona nella sua giovinezza , tutti dio dei tardi* 
anni. E le condizioni della patria somministrano 
pure aftetti in copia perchè 

Quanta gloria ti fia 

Dir : gli altri l'eccitar giovane e forte 

Questi in vecchiezza la scampò da morte, 
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e se vuoi pure resuscitata. Dunque non più di 
questi argomenti, e aggiunga , che ben lo può 
fare la cara ragazza, alla sua cetra la corda di 
Tirteo. I sensi cortesi che cotesta rispettabile fa- 
miglia nutre per me sieno a Lei mio caro Si- 
gnore ottimo argomento della bontà di quella 
piuttosto, che misura dei meriti miei. Si coqi- 
piaccia essere interpetre della mia gratitudine 
presso cotesta affettuosa creatura e pregando an- 
che V. S. a gradire i miei saluti e le mie grazie 
con sincera stima mi confermo 

Di Livorno 2 lugfUo 1846 

Suo devotissimo servo 
F. D, Guerrazzi, 
Al Chiarissimo 
Sig> P. Emiliani-Giudici 



Carissimo Borghi 

Ma è vero quel che mi disse ieri il Testi, che la 
.vostra scuolarina, la baronessina Turrisi trovasi 
in Firenze ? Mi pare un sogno; pure il Canonico 
è un uomo di tutta fede, e mi giova credergli. 
Domine, perché ingannarmi ? Qual utile ne ri- 
trarrebbe? Perderebbe Tanima sua, e T anima di 
un Canonico credo che vaglia qualche cosa più 
di un'anima spicciola, per esempio, più della mia. 
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Quest'annunzio per quanto mi è stato grato per 
una parte, altrettanto mi è servito di pena per 
Taltra. La mia maledetta fortuna , che mi tiene 
inceppato a gridare con questi ragazzi peggio di 
un anima del purgatorio , e m' impedisce di ese- 
guire ntmc et semper quanto mi passa per lani^ 
ma. talché son costretto ad attaccar di continuo 
le mie voglie ad un chiodo, si oppone ad esso ad 
appagare la giusta mia brama di venire a fare la 
personale conoscenza di cotesta signorina, e del- 
Tottima madre sua , brama nata in me dalT alta 
stima ch'io protesso a tutte le buone persone, ed 
in {special modo per a chi in cosi giovine età é 
giunta a tanta eccellenza di sapere. Ma voi che 
siete tanto eloquente, fatele le mie scuse , espo- 
netele la mia buona volontà, e mi valga presso 
di lei il vostro patrocinio. In somma ditele quel 
più che sapete e volete , e raccomandatemi alla 
di lei memoria. 

Salutatemi il Belli tanto tanto. Addio caro 
Borghi, state sano, e vogliate, continuare a voler 
bene il vostro affezionatlssimo 

Arezzo 27 luglio 1846 

Guadagnoh 
AH' Illustrissimo 
Si^. z\bats Giuseppe borghi. 
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Amico pregiatissimo 

Le rimando le lettere corrette, e s'ella desidera 
stamparle io lo desidero più di lei, affinchè seni: 
pre più. conosca il mio. paese quali affetti mai 
sempre nutrissi, e quali consigli dàssi ai giovani 
cara speranza della Patria Rileggendo le lettere 
comprendo la causa per la quale il Sàmminiatese 
rifuggi da pubblicare le. mie lettere, mangia il 
pane altrùi, e checché dijcano i Preti della mia 
aggiunta al paìernoster , io per me mi ostino a 
reputarla ortodossa, e piacesse a Dio ch*io avessi 
autorità ; e potenza da farla eseguibile pei mor- 
tali. 

La licenza ch'ella dice prendersi mi piace non 
pure perchè nii è onorevole, ma troppo più per- 
chè mi è cara. Deve sapere che ho amato, ed a- 
mo la defunta amica: io non posso leggere le sue 
poesie, e le leggo spesso, senza sentirmi abbrivi- 
dire; l'agitazione non mi concede stare seduto , 
mi al/.o, gestisco, modulo con la voce più soave 
che posso trovare quei versi dolcissimi, gli leggo 
altrui, li commento, gli rileggo da capo , e non 
finisco se non vedo uua lagrima su V occhio del 
mio visitatore. Di rado ma pure qualche volta , 
questa lagrima non spunta; colpa di questi cuori 
di sughero, e allora periodando uria massinia di 
giurisprudenza, che dice guts non habet in aere 
luat in corpore, io prendo un occhio a chi non 
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vuol piangere per amore , e non lo lascio finché 
non abbia pianto per forza. 

Si via, detti un bello e caldo elogio della pro- 
digiosa fanciulla (i), dalla sua pira levi un tizzo, 
che valga a infiammare le sue sorelle superstiti 
e rese aborrenti dalla feroce frivolezza j che ci 
sforza affetti e pensieri, le renda ardenti di amore 
pel bello, pel buono, e per la Patria, eh e som- 
ma e simbolo di quanto bello e buono vive nel 
mondo. A mani giunte la prego si studi di cre- 
scere penne alle sue ali, e volare in cima della 
eleganza ; io farò per quanto posso onde le fan- 
ciulle s'innamorino del libro, comecché nella mia 
Casina in riva al mare non vada quasi mai nella 
mia vicinissima città. 

Mi raccomando a lei e al signor Canestrini onde 
mi mandino la nota dei libri da consultarsi; s' é 
vero, che le aggradisca, cK io scriva delle Vite 
degli illustri italiani in politica e in armi : altri- 
menti quest' opera andrà a trovare le tante , 
che voleva scrivere 11 Giordani , anzi diceva 
avere scritto. Anche questo valentuomo andò a 
finire come simulacro d'Iside. Circa al signor Bo- 
naini le dirò, ch'io lo conosco come livornese fino 



(i) L'EmìHanl-Giudìci s'era proposto di dettare l'elogio 
della Giuseppina Turrisi- Colonna. Per quali circostanze 
non venne pubbli rato ignorasi da' più intimi ; ma qui il 
Guerrazzi parla di esso. 
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da fanciullo, e secondo che diciamo gli avea preso 
il sopravvento , sicché il poverino non muoveva 
foglia senza il mio parere ; ma di natura è pu- 
sillanime fuori di modo, deve tutto alG. D., pei 
perìcoli ha V occhio di bue , e per le altre cose 
credo, ch*egli abbia anche qualche altra parte di 
bue. Non pertanto se pensa poterle giovare , me 
lo scriva, che mi proverò ad arrischiare una com- 
mendatizia, a fine di conto che cosa ci rimette- 
remo? Mi conservi la sua benevolenza: saluti quale 
sa, e vuole rammentarsi dell' esule, e mi creda 
sempre 

Bastia IO marzo 185^ 

IH mo Sig. Prof. 
F. Emiliani Giudici 
Firenze. 

Suo aff.mo 

F. D. Guerrazzi 
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LETTERE D^ARTE 

I. 

DI ANNA FORTINA 



AL FRATELLO NICOLÒ 



Troverai nelle stanze nostre , un S. Giovanni, 
una figura ispirata, un'opera degna dello stesso 
Gagini; né so esprimerti con parole le bellezze 
tutte dì questa immagine dì cera; che sicuramen- 
te era creata nel principio del cinquecento. Io la 
avrei subito ritrattata in tela , in modo indegno 
al certo ma caldo, se non fossi grandemente oc- 
cupata in quel dipìnto , che sai. È uno di quei 
simulacri che bastano a nobilitare V intelletto di 
chi l'ammira, a eternare la memoria d' una arti- 
sta: tutta volta è affatto ignorato il nome di chi 
lasciava al mondo si caro miracolo , ricompensa 
troppo amara alle dolci vigilie degl* ingegni, su- 
blimi. Altrettanto accadrà d'una giovine palermi- 
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tana, la quale va fra i migliori artisti che tratta- 
rono la molle cera; dico , fratel mio , di Anna 
Lo forte, volgarmente chiamata La Fortina. 

Le figure di costei sono si belle, si vere » che 
gli artisti, meravigliati, di tanto ingegno, frai 
modellatori la vantano. E tu saprai, che mentre 
i manoscritti prevalevano col loro magistero in 
Italia, i discepoli del Novelli serbavano in Sicilia 
la scuola di lui, che se i miglioramenti sempre 
giunsero tardi, la corruzione delle belle arti qui 
fu pur tarda a giungere. Ma dilatatosi il travia- 
mento, poi s'introdusse quello stile , quel gusto 
per le stranezze che giunse al delirio nel secolo 
declmosettimo; quando Giacomo Serpotta seguen- 
do il vero nei suoi bellissimi modelli di stucco , 
si allontanava dal vizii predominanti, si per l'in- 
gegno , e, si perchè la scultura serbava ancora 
vivi i precetti del sommo Gagini. 

Questo punto, di storia artistica verrà illustrato 
da un nostro valente scrittore, e potrai restare 
persuaso, alle calde parole, all' erudita dimostra- 
zione di lui. Serpotta senza dubbio per la neces- 
sità di formare immagini allegoriche studiava la 
figura muliebre, e traspare dalle sue statue quel- 
l'incantevole atteggiamento del vero, quel respiro 
che c'inganna talvolta, facendoci stimar vive tan- 
te angeliche fisonomie , tante care bellezze che 
parlano al cuore: lo che mostra che se molti 
fantasticano, ijsommi però mal non travolgono . 
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e sanno sollevarsi dalle miserie degli uomini e 
de' tempi. Pare impossibile come egli potesse 
arrivare a tanto In quel secolo, nondimeno colla 
forza deir intelletto , vinse tutti gli ostacoli , re- 
spingendo gli eccessi, o moderandoli. Anna era 
discepola di lui, e ben profittava degli alti inse- 
gnamenti e gli serviva da modello nella bellezza 
della persona; ond'è che doveva Mentire la forza 
dcir azione , doveva avere un animo tale da star 
li per concorrere nella più gran parte dell'opera 
nel sentimento. Si può ben credere, che grato a 
lei di tanto , forse il maestro pensava mandarla 
ai secoli venturi, simboleggiata in una di quelle 
statue famose, rappresentanti le virtù, che ador- 
nano la chiesa della compagnia del Rosario; chie- 
sa ove la divozione dei confratelli formava un 
Museo, il più santo , il più utile, ricco de' qua- 
dri stupendi, e del capolavoro di Vandych. 

Ecco, fratel mio, sotto qual maestro imparava 
a modellare quella cara giovinetta , e che non 
possono i precetti dei Grandi ? 

Frutto degli ardenti studi , era un gruppo di 
S. Stefano, ed una sacra Famiglia in bassori- 
lievo, opere prime, e sole ch'ella facesse di stucco, 
perchè amando ugualmente il colore, ed il rilievo, 
prese a trattenere la cera, nella quale il Zumbo, 
Siciliano, aveva scolpito a meraviglia. E forse 
dovette alle opere di costui l' essersi ispirata di 
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più nellarte; a lui ed al Serpotta quel gusto so- 
brio, vero, italiano. 

Possano o no le donne arrivare al più grande 
valore , abbia o no questa fanciulla superato il 
maestro nelle figure di bassorilievo, nel muovere 
delle mani, nel. tratteggiare i capelli, nelle fisono- 
mie , non presumo deciderlo io ; il gusto di lei 
certamente formato nel contemplare la natura , 
$i perfezionava togliendo il buono colorito dai di- 
pinti del Novelli. 

Crescevano però le sue fatiche nell'imitare in 
cera le magnifiche composizioni di quel Grande; 
e quando suppliva le parti, che nelquadri stanno 
incerte fra I-ombre, e quando riduceva gli scorci, 
allora mostrava quanto conoscesse il disegno ; 
allora faceva il primo passo per meritare gli elo- 
gi dei maestri. Elogi molto rari ad ottenersi , 
che se un artista fosse vantato dagli amici, e qual- 
che trattato elegante lo nominasse , e un canto 
tutto in lode sua; poco gli gioverebbe tutto ciò, 
se le opere non avessero un merito reale, perchè 
lasciato nella sua povertà, altro. conforto sperar 
non potrebbe, che di essere dimenticato. Ma non 
credere cosi in questa giovine; non era persona 
a* suoi tempi, che non. pensasse avere ella è cuo- 
re, e mano di Angelo, che non le ricercasse una 
sacra immagine; tanto é vero che tra le miserie 
ed 1 bisogni della vita, le anime si rivolgono sem- 
pre con piacere ad ammirare le opere dell' inpe- 
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gno, e copfortarsi in quelle arti benefiche , con- 
solatrici, interposte quasi per abbreviare Tinfinita 
distanza, che fra il Creatore e le creature esiste. 
Ti parrà forse che donna, che giovane, che bella, 
si ebbe in Vita elogi al di là del merito ? Ma 
puoi dubitare che la morte severissima dispen- 
satrice di lode, non lavrebbe fatta scendere da 
quel posto ove il solo amore dei contemporanei 
sollevata lavesse? Due bassorilievi, d^i quali non 
so ben dirti leccellenza, stanno fra i bellissimi 
dipinti raccolti dal Dùca Corrado Ventimiglia i 
quel cavaliere egregio, éhe sa fare il migliore uso 
delle ricchezze; i Volti, i panni, i capelli, tutto é 
finto coll'animo. 

Una giovane madre è quivi effigiata cui molle- 
mente piega sul grembo un pargoletto, che sola 
può confortare, nei primi dolori nei primi bi^o» 
gni che vengono nella vita; sta il padre di fami* 
glia a quietare due altri fanciulli. Nel secondo 
bassorilievo è una donna in queirctà chi^ decli* 
nando compatisce altri, ama, consola; tìlà par 
viva e ritratta di persona, che Anna prediligesse, 
ti dica ciò, perchè la si trova nelle migliori com* 
posizioni di lei, e sempre in luogo tale da esser 
bene osservata; questa donna forse era la dolce 
sua madre , forse intendeva serbarsene le forme 
rappresentandola più, e più volte ; quindi è che 
poDcv^ia in (Mò di far carità a due ragazzetti, 
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uno dei quali cieco ; e prendea V idea di questo 
lavoro, se pur non erro , da uq dipinto * dello 
Schiodone. 

Se tu vedessi quelle opere, ove si scorge l'ab- 
bondanza ch^ella ebbe d*immagtnativa , di senno, 
di affetto, o fratel mio , rimarresti caldo enco- 
miatore della brava modellatrice ; tanto soave- 
mente animava le figure, sceglieva le attitudini , 
e adattava il paese. Credo non fossero quelle 
imitazioni, né avea modelli altrui in tal genere , 
e deir invenzione sappiamo che gli artisti son 
messi alla prova , e non vi' riesce chi chiamato 
tìon è dalla natura al semplice , al bello ; e tu 
spesso mi dicevi, che solo chi sente il bello può 
stamparlo nelle opere. 

E che dirai vedendo un altra bellissima figura 
che mi venne fatto di acquistare dopo il S. Gio- 
vanni? È una giovane incatenata nel collo, e nei 
polsi; ella piega dólcemente la testa sulla spalla 
dritta , soffre acerbo spasimo per le piaghe del 
petto; bella nell'istesso dolore ; non- chiede soc- 
corso né vendetta come sicura d*imminente gui- 
derdone; é una sant'Agata; lavoro il più finito di 
quanti ne uscirono dalla mano di Anna. L'attitu- 
dine della martire é nobilmente scelta, e ricorda 
TAndromeda del Vandych; qui è passione veris- 
sima, non delirio; ella soffre ; ma non contorse 
il volto, non prende la calma, dei santi , schiude 
la bocca e non un lamento , ma par che n' esca 
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un dolcissimo sospiro, nei languidi occhi poi è 
tutta l'anima. La trovo pur maravigliósa parago- 
nandola al san Giovanni. In questo il fare $obrio, 
sublime di Raffaello, imitato colla fermezza del- 
l'uomo profondo nell'arte; in quella è molta ele- 
ganza, squisitezza, verità. Pure vi manca quella 
scienza da tutte le parti , per cui divino sarà 
chiamato chi modellava il divino evangelista di 
Patmos ; divino nel modo interiore , che seppe 
espriniervi, divino nelle piaghe segnate largamente, 
nei panni , e nei rilievi che proprio fanno scor- 
gere il pensiero e il respirò. Vorrei che la degna 
artista formando le parti cosi quadrate, e decise, 
avesse mostrato più intelligenza , ed un occhio 
meglio educato ; ma perdono a questi lievissimi 
mancamenti, in grazia del magico effetto , dello 
insieme, della morbidezza delle tiepide carni; di 
bene raggruppati drappi , di quelle infinite bel- 
lezze, che dalle donne sono più imitabrli cheimi- 

tatc. . ' ^ - ■ • ' ; 

Sulla^ vita di questa valorosa non saprei che 
dirmi, giacché il tempo l' ha coperta di tale' un 
velame, che bisogna fidarsi d'incerte tradizióni per 
dirne alcun che. Abbi pfer cèrto poi , che visse 
consolata ne' suoi cari studi, che l'opere sue val- 
gono un tesoro , e spirano gli effetti più santi ; 
che morendo lasciava di sé memoria splendida ed 
Illibata. Ma é forse sufficiente la viva voce per 

6 
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attestare ai posteri il merito degli ottimi artisti r 
D*una lapide, d*un tripode, d'uoa lucerna, quanti 
disegni non si cavano, quanti volumi non si scri- 
vono , e a che ? Farmi che la fragile cera non 
valga del tutto a salvare da una eterna dimenti- 
canza Anna Fortina ; però desidero sorga alcun 
degno scrittore della patria nostra, la quale poche 
donne può nominare allo straniero; mentre è madre 
fecondissima d' uomini illustri in ogni genere di 
scienze e d* arti ; desidero costui tempri ad alti 
sentimenti, tutti quelli che sentono (e chi non io 
sente ?) troppo misera esser la vita , troppo bu- 
giarde le lusinghe del mondo, per non avere bi- 
sogno una utile e santa occupazione, a sollevarsi 
a viver bene, consolati nella speranza di lasciare 
un monumento, che favelli ai futuri. 

Ma il valore di questa donna, mi ha fatto pro- 
trarre la conversazione nostra; e tu, mio Nicolò, 
amantissimo delle belle arti, e dotato dell anima 
più gentile , spero mi sarai grato d' averti fatto 
conoscere, e ammirare commosso, il mio bel san 
Giovanni , ritornando agli abbracciamenti dell' a- 
morosa famiglia. Addio. 



Digitized by VjOOQIC 



juuuii \Ajjj^uuuiULiL,miM 9 jjssuumumiiJumjiKa. 



IL 
DI ANTONIO GAGINI 

ALLO STESSO 



Sum cuique.deus posteritai 

rependit. 

Tacito, An. lib. IV, e. XXXV. 



Guardando talora piena di ammirazione e di 
maraviglia le bellissime statue del nostro duomo, 
io sentiva caldamente il desiderio di sapere qual- 
che cosa intorno alla vita e agli studi di chi la- 
sciava alla patria monumenti si degni. Ma dove 
sono, caro fratello, gli annali delle arti siciliane ? 
Chi mai ne scrisse bene ? Meritano forse d' esser 
lette alcune fredde e inutili memorie dove non è 
cosa che istruisca o riscaldi ? Ah pur troppo gli 
artisti han bisogno degli scrittori. Però generoso 
e santo e nazionale pensiero quello si è de' no- 
stri migliori, pei quali si medita riparar final- 
mente inverso gli artisti siciliani l'oltraggio della 
dimenticanza. E veramente le notizie eh* esso ci 
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diedero sulla vita e sulle opere di pochi, ne met- 
tono gran voglia, perchè tutto intero il disegno, 
promosso da loro, con pari diligenza ed affetto e 
mente si compia. 

Frattanto quantunque a ragionare di cosi fatte 
materie si richieggano ben altre cognizioni , ed 
indagini , ed occhio , ed esperienza , e giudizio , 
che a quest'età mia certamente io so non avere, 
né forse si danno , mi permetterai nondimeno 
che, accennandoti quanto di meglio accertato m' è 
avvenuto raccogliere intorno al Gagini , t* apro 
confidentemente, siccome sorella e fratello, i mo- 
di e le impressioni dell' anima , la quale se pur 
non sortii delicata e diritta pel bello (che non vo' 
pretenderlo), mi consentirai tu facilmente non 
esser ne inerte né astuta. Quindi scaltra non me 
ne accordi , mi darai lode almeno di buona vo- 
glia e di candidezza. 

Andrea Pisano, e Lorenzo Ghiberti , celebra- 
tissimi scultori, aveano preceduto in Italia il Buo- 
narroti. Questo gènio ardito, immenso, inesauri- 
bile, chianxato a Roma , protetto , venerato dal 
Pontefici , era la disperazione dei mediocri 9 la 
meraviglia dei sapienti, la prima gloria italiana. 

Intanto la Sicilia, divenuta provincia spagnuola 
non poteva animare gli artisti con quella emula- 
zione che accende, che mette le ali agli ingegni, 
e di che il Fiorentino non fu mai privo. Tutta? 
volta sorgevano due uomini in quella bellissima 
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terra, e avea Palermo l'Anemolo, avea il Gaglnl. 
E Antonio Gagini andato in Roma s' inspirava 
alle opere più sublimi, dava ai marmi quella cara 
espressione^ quella, magnifica semplicità che poi 
tanto predilesse Raffaello, e la maschia robustezza 
di Michelangelo. Pure in mezzo alla fortuna, alle 
speranze, nella città delle memorie , delle arti , 
non si sentiva felice abbastanza , tornava spesso 
col desiderio alla cara patria, e « Oh, terra mia, 
diceva, io volerò a te, fra V aure e i canti tuoi , 
l'anima mia saprà ispirarsi anco meglio che. di" 
nanzi al Corso di Belvedere, e nelle scuole e nella 
presenza di ^Michelangelo ! » Cosi rivedeva la casa 
paterna, e si figurava il suo S. Pietro nel duoipo 
di Palermo, il suo Giulio nelF arcivescovo Gio- 
vanni Paterno, ma era il desiderio di ben fare, 
che gli faceva parer simili fra loro cose dispara- 
tissime. Pure quell'ottimo Prelato , dotto gover- 
natore deirisola, non lasciò deluse le speranze 
di lui, e si offri di tutto cuore per difendere, per 
incoraggiare un giovane artista, privo di mezzi, 
e timido, e modesto nel!' istessa coscienza della 
propria capacità. Però Antonio avea commesso 
da lui di scolpire un gran numero di statue , e 
bassorilievi, e adornamenti pel duomo; e nel 1 507 
intraprendendo i suoi lavori non perdonava né a 
meditazioni , per far cose degne del maestro , 

della patria o di se stesso. 

Oh come egli ebbe, a sudare, ad impallidire, a 
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sognare del cielo , a scordarsi della terra , col 
braccio immobile, colla fronte accigliata , per fi- 
nire una fisonomia, per cogliere Tespressione del- 
ritnocenza o del pentimento , della calma o del 
dolore. Imperocché quante volte non ci viene in 
mente un* immagine che vagheggiamo senza ve- 
rità ? Qua! sommo artista non espresse il suo 
pensiero con mano tremante, benché avesse Fa- 
bito deffarte ? Tanto è vero che il difficile sta 
neI!*esecuzione come nel concepimento, e se cosi 
non fosse, qualunque artista potrebbe mostrarci 
lavori pieni di sentimenti gagliardi e delicati; n^a 
chi non sa scegliere, non sa esprimere, e quindi 
soffoca nell'ignoranza i pensieri più belli. 

I simuìacri del nastro scultore sono parlanti , 
sono pieni di quel genio potentissimo , di quel- 
Tanìma passionata, che non gli fece mai condurre 
una testa senz' amore , senza tutta )' espressione 
dell'arte. 

Vedrai nella statua del san Giacomo quella 
quiete celeste, queir aura di rassegnazione che 
non si descrive a parole, ma che sentono, guar- 
dandola, le anime tenere, pensose, malinconiche, 
disingannate d' ogni cosa umana , che cercano 
Taitteggiamento di questa doke mestizia nei si- 
miklaeri, noo trovatasi negli uomini. Anima- 
tissfnM^ poi è il san ^Matteo che, rapito da potente 
inspirazione, sostiene il libro degli Evangeli , a- 
mabiKssimo TApostolo. che volgendosi al popolo 
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dì Li'strl : Non me, par che ripeta : ma adorate 
quel Dio che vi ho annunciato. Divino il Bat- 
tista e non tace, ma sembra muovere la bocca 
alle parole, sembra dire: Lui non essere che il 
Precursore, TAgnello di Dio essere venuto , tro- 
varsi fra gli uomini. E che ti dirò Io del Taddeo 
che posando la mano sul petto , e movendo gli 
occhi con soave dolcezza sembra reprimere la fo- 
ga dei sospiri ? Che ti dirò delle tante altre ma- 
raviglie che qui ne rapiscono ? 

xMagnifico mi pare sopratutto il movimento 
delle membra, magnifiche sono quelle pieghe , 
che scendono belle , artificiose , e che le mille 
volte furon lodate dallo stesso Michelangelo. Ben- 
ché non sappia persuadermi del come il Buonar- 
roti abbia potuto lodare i larghi panni e le spesse 
pieghe del Gagini, egli tanto avaro nel far drap- 
pi, egli che per amore del nudo e pel desiderio 
di mostrar superate le più. grandi difficoltà del- 
l'anatomia, sdegnò sempre gli adornamenti e bei 
lembi che pur prestano tant'aiuto ai timidi e ai 
mediocri: e il Giudizio , quella divina dantesca 
scena ne sia testimonio, dov'egli mostrò nude le 
spallacce dei demoni, nude le martoriate carni 
dei perduti. Onde se non fosse arroganza il cor- 
reggere, se la lode d'un tant'uomo non dovesse 
farmi credere perfetto tutto ciò che fu encomiato 
da lui, oserei dirti, fratello mio, che per belle che 
sieno non lasciano quelle pieghe d' esser sover- 
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chic, e talora condotte con poche grandiosità di 
stile. Certo TafFollamento toglie e nasconde la 
sveltezza , impaccia la figura , V avvolge male , 
quando non le taglia in mezzo le membra o non 
gliele rompe. Alcune di queste belle statue sono 
attribuite ai valenti figli di Antonio. Se ciò fosse 
da ammettersi come vero, bisogna credere che il 
peritissimo padre li abbia giovato molto dell' o- 
pera, o almeno del consigli e del modelli suoi. 
E certamente gareggiano In bellezza con le altre, 
e non mancano di nulla, anche agli occhi dei più 
esperti, se non di una certa sveltezza , armonia 
neirinsieme, ed alcun che, che sa di maestro nel 
portamento, e che aiuta la proporzione. 

Ma più cara più celeste è la bellezza degli an- 
gioli che scendono a coronare ciascun apostolo ; 
celeste lattegglamento. In questi volti Antonio 
spirava quel caro sorriso, di che il Sanzio ani- 
mò le vergini ed i pargoletti : quel sorriso in- 
nocente, pacato, impossibile a mutarsi in pianto 
o in isdegno. Perciò è indicibile la gioia , che 
nasce in cuore di chi si ferma a contemplare 
quel lavori fatti più coU'anima, che colla mano : 
perciò farà cose eterne chi sente davvero, chi 
interroga il cuore più che la fantasia. 

Oltre questi simulacri stupendi, che bastereb- 
bero essi, soli alla gloria d'un artista , ne lasciò 
il Gagini moltissimi altri, sparsi in tutta l'Isola, 
del quali lo non posso dirti nulla ; polche non 
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basta averli udito descrivere , bisogna vederli 
cogli occhi propri; tanto più che il desiderio di 
possederne, fa credere sue a molti tutte le statue, 
che somigliano il fare di lui; ma qual differenza 
non iscorge subito un occhio esperto tra la fran- 
chezza o le impronte di un genio superiore, o le 
timide repliche dei pallidi imitatori ! 

Or forse vorrai sapere come questo sommo 
passò il rimanente de' giorni suoi , quale il suo 
carattere, quali fossero i suoi sentimenti. Ma 
queste utili notizie potrò io dartele se non si 
hanno da' contemporanei ? Pure si crede non 
senza fondamento ch'egli vedesse 1 tardi giorni 
della vecchiezza, e che sempre vivesse nel ritiro, 
e nelle meditazioni dell'arte sua; perchè morendo 
carco d'anni, e di meriti, lasciava un nome im- 
mortale , un desiderio acerbssimo di sé. Non 
dirò altro della pacifica vita del Siciliano Scul- 
tore, perchè priva d'interesse , non avendo egli 
corso strani avvenimenti, né fatali sventure. 

Ne tu me n' accuserai , perocché in un secolo 
di commozioni qual è questo nostro, la storia del 
Petrarca benché piena di dolcezze e di piaceri 
potrà mai interessare, quanto le lagrime , il do- 
lore e lo sdegno dell'esule Ghibellino.^ Chi ri- 
corda i fatti domestici dell'Ariosto, mentre basta 
avere un po' d'anima per bagnare di lagrime le 
pagine che descrivono l'infelice Torquato oppresso, 
tradito, chiuso fra i matti, moribondo in una ccl- 
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letta dì frate ! iMa, ahi ! che questo fatalissimo 
interesse molti dei sommi Italiani, perchè di rado 
furono salvi dall'invidia: e chi visse neiresilio, e 
chi fra' dolori e nell'indigenza , e chi mori nel 
carcere, e chi sul palco. Nulla di ciò ebbe il Ga- 
gini, ma nondimeno la storia degli studi suoi 
non sarebb'ella dono gratissimo per gli artisti ? 
Quale opera migliore potrebbe oggi intraprendersi 
per ridestare il gusto del vero e del bello? Spe- 
riamo ch'ella ci sarà data! 

Intanto ritorna presto a noi, dolcissimo e ca- 
rissimo fratello; ritorna, e mi sarà più fruttuoso 
l'esaminar teco i simulacri stupendi del primo 
Scultore Siciliano. Addio. 
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« Oh maledetto, maledetto Tusurpatore di Iodi, 
il tiranno della musica , il mago ! Maledetto chi 
r accolse, chi lo protesse, chi Y adulò ! Maledetti 
gli strumenti, e Topere, e i simulacri, e le tombe, 
e Tare, ch'onorano V empio. Io morirò disperata 
per gì' immortali onori eh' Europa gli va prodi- 
gando, e morirò maledicendoti, o figlio, se pro- 
fani la penna e i versi tuoi nelle Iodi di colui ! 
Un fulmine t'incenerisca, s' apra la terra , divori 
le carte ov'é segnato quell'empio nome!» — Cosi 
dicendo taceva il foribondo , livido nella bocca , 
girando gli occhi insanguinati ; il figlio pallido , 
tremante correva alla sua stanza, traeva un foglio, 
e senza pur guardarlo lo baciava, lo bagnava di 
lagrime , lo scagliava tra le fiamme. I versi e Io 
eroe cantato erano maledetti... ! 

Oh Bellini ! maledetti gli stenti , e le pene , 
e i travagli che durasti ne' più belli anni del viver 
tuo } Maledetta quell' anima tenera , passionata , 
sublime? quell'angelica natura che t'inspirava le 
divine melodie , che movea i cuori di tutta Eu- 
ropa, che ti faceva signore del canto ? Tu male- 
detto ! o scelleranza ! Vegliavi dunque giovinetto, 
perdevi 1 piaceri, il riposo, la vita l'stessa , onde 
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trovare quella dolce armonia che oggi si accusa 
e si detesta? 

O vili , o miserabili , o maldicenti ! Maledite a 
tutta possa, maledite gl'ingegni da Dio prescelti 
a creare, confortare, destar meraviglie e Imporre 
silenzio; malediteli pure; ma non Isperate di pro- 
var la minima di quelle dolcezze che poveri sprez- 
zati, e avviliti sentiranno sempre, benché oppressi 
dal vostro orgoglio, e dalla vostra miserabile in- 
vidia. Lo spirito del Signore è in loro: la natura 
la vedono si bella , si magnifica , si toccante da 
trarne ognora miracoli d'arte e di sentimento; voi 
strisciando a terra lividi, oscuri, non vedrete altro 
che fango ! Ahi bisogna sentir troppo altamente 
per giudicare con franchezza chi ha percorse le 
faticose vie delle scienze e delle arti, chi s' è in- 
fiammato nelle più magnifiche imprese. 

Sta troppo lungi da noi Taurea semplicità che 
sembra si facile ad acquistare, e la trovarono so- 
lamente gli uomini più sommi, e Taveva il grande 
Alighieri, e Tavea il divino Raffaello, e l'avesti 
pur tu o Bellini. Gloria a te , Sicilia mia , egra 
dolente avevi pur una lira che traesse lagrime a 
tutta la terra, avevi un figlio d'anima egregia i- 
taliana, e sentiva i bisogni de' tuoi, e le sue note 
erano l'eco della voce comune, e troveranno un 
eco in ogni cuore. Le potenti , floride , festose 
città ebbero suoni che ritrassero e le pompe e 
i piaceri. Ma Sicilia posò fra le rovine d'Agrigento 
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e di Siracusa; quindi T ombre onorande de' suoi 
diletti la circondavano , Epicarmo , Empedocle , 
Teocrito , e Gorgia , tra quelli erano i primi , e 
la dolente s'animava del pallore di morte vedendo 
presso a tanti eroi il giovinetto illustre , e fea 
segno a Pitagora, onde gli modellasse il simu- 
lacro « e tu, diceva a Demofìlo, tu gli prepara il 
monumento. » — « Bellini , gridarono quei ma- 
gnanimi , non mirar più a quella misera nostra 
contrada ; lascia che latri Y invidia; essa non ha 
impero su noi ! » 
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